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Quest'Opera periodica diretta da Tarj Professóri 
dell'tJtiiYersitk di Pisa, alla quale cooperano ancora mol* 
ti altri Scrittori è diTisa in due parti: nella prima si 
trovano Memorie ó Estratti relativi alla Letteratura^ 
aSia Legislazione 9 alle Sciente morali, alle belle Arti, e 
le Notizie letterarie t nella seconda si contengono non 
apio estratti di Opere scienlificlie, ma ancora Memorie 
originali di Medicina, Chirurgia, Botauica, e Istoriala* 
turale, unitamente Me Notizie scientifiche e 'biblio* 
grafiche. Ogni due mesi, incominmando dal Gennajo di 
ciascbedun anUO si puboUca nn fascicolo d'ognuna di 
queste due parti non minore di cinque Tògli di stampa, 
corredato di Tavole ove il bisogno lo richiede. Tre fa " 
scicoli compongono un volume, e |>er ogni parte sepa> 
rata del Giornale si ricevono le associazioni al prezzo di 
lire dieci annue per le città di Pisa« Livorno, Lucca, 
Pistoja, Prato i Firenze e Siena; ed al prezzo di lire do- 
dici franco per tutto il rimanente della Toscana, e sino 
a' confini per V Estero. 

Quelli che voriynno acquistare Ambedue le parti 
di questo Giornale pagheranno nelle città di Pisa, Li- 
vorno, Lucca, Pistoja, Prato, Firenze e Siena lire i8 
annue, e lire ao franco per tutto il rimanere ddla To* 
scana aino ai confini per l'Estero. 

Le associazioni i\ ricevono 

In Pisa da ^o&iz^rimo Nistri e nelle altre Città 

dai principali Librai» 

In Mai^NOe per tutto il Regno Lombardo-Veneto 

dalla Spedizione delle Gazzette 
presso P /. e R. Direzione delle 
Poste* : 

In ToRUfo, Genova e per tutti li Stati Sardi presso 

il Sig. £. Croleiti impiegato nelle 
A Poste d% Torino. 
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PARTE LETTERARIA 

SCIENZE MORALI, E ARTI LIBERALI 



Lettera quinta, del professore Ippolito Rosellini ai 
suoi colleghi • 

Tbbb la Marzo i8a9« 

Dottissimi Colleghi 

JLia lunga distanza dei tetnpi pei quali durò la Monarchia 
dei Faraoni in Egitto , e li sconvolgimenti ai quali questo 
paese andò in più basse epoche soggetto, sono le cause na« 
turali del deperiniento di tante memorie storiche che gli 
Egiziani ebbero indubitatamente al pari di ogni altra col- 
tissima nazione. Il solo libro, o frammento, per pirlare 
con pii!L esattezza, del quale sia pervenuta fino a noi la no- 
tizia , è il Canone delle Dinastie Reali egizian€ che Euse* 
bio estrasse dall'opera di Manetone Sacerdote di Seben- 
nito. Di queste, cominciando da Menes, che ne fu il fon- 
datore , se ne contano fino a trentuna , comprendendovi 
le due dei Persiani , la seconda delle quali cessò per le 
conquiste del grande Alessandro , trecento trentadue anni 
avanti l'Era Cristiana. Aggiunte a queste Dinastie quelle 
dei Lagidi e dei Romani, si viene fino all'epoca dei bassi- 
tempi , nei quali l' Egitto gih fiacco e impoverito da tanti 
travagli , cadde col resto del mondo nelle tenebre di quel- 
la età che chiamasi barbara ; uè la luce che rifulse nelle 
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differenti parti d'Europa , fu a lui di giovamento durevole; 
che anzi, nel risorgimento del popoli ed in mezzo ai pro- 
gressi di ogni maniera di viver civUe, il misero Egitto pie- 
gò sempre più il collo a più indegno giogo 5 e la cruda mi- 
seria vi prese stanza e vi gettò radici tanto profonde, che 
disanimano forse chi potrebbe far prova di sradicar le men 
forti , o di troncar le vie ai nuovi germogli . Ma non è 
questo, Dottissimi Colleghi, il subietto, su del quale deb- 
bo richiamar per questa Lettera la vostra attenzione. Il 
pensiero che si rattrista al contrasto di tante glorie disparse, 
collo squallore presente , fa scorrere involontària la penna 
in vane lamentanze. 

Ritorno pertanto al mio argomento , e ripitendendo il 
discorso sulla lunga durata delle Dinastie Egizie, dico che 
in tutti questi tempi, ed in quelli che successero fino ai 
Regni degl'Imperatori Geta, e Oaracalla, si fecero in Egit- 
to costruzioni veramente egizie, vale a dire, secondo lo 
stile e le regole proprie del paese, stabilite fino dal nascer 
dell'Arti quivi praticate. Or interessa di seguirne analiti- 
camente i vari periodi 5 di trarre dai fatti idee giuste e pre- 
cise sulle arti egiziane , le quali sono state fino ad ora in- 
tese e giudicate con tanta trascuratezza; di fissare le epoche 
d'avanzamento e di decadenza; di ricercare di questi ac- 
cidenti le cagioni o nei cangiamenti interni , o nelle in- 
fluenze straniere; di ridurre finalmente il criterio delle 
arti egizie , e in quanto al pregio , e in quanto all' epoche , 
a quelle regole delle quali si serve ne' suoi recenti progres- 
si l'Archeologia, per giudicare delle arti antiche. 

E qui parlerò principalmente delle due arti che nell'an- 
tico Egitto andarono tra loro si strettamente congiunte , 
voglio dire, AAV Architettura e della Scultura; la se- 
conda delle quali è qui sorella della prima in modo tale 
che, ogni edifizio egiziano il quale presenti qualche sua 
parte non ornata di sculture , debbe riguardarsi assoluta- 
mente come non terminato. Non parlerò della Pittura, n- 
serbaudo questa materia ad altro tempo \ avvertirò solamen- 
te che al pari della Scultura essa concorse ad ornare per- 
petuamente ogni opera dell' architetto , e a dar colon alla 
Scultura medesima , senza alcuna eccezione o di materia , 
o di lavoro. Quindi negli antichi edifizi degli Egiziani, e 
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gli architravi e le colonae eoa tutti i Iqfo membri , e tinte 
le sculture o di figura, o d'iscrizioni geroglifiche^ o di pu- 
ro ornato, furono sempre ed immancabilmente dipinte. 
Dipinte furono altresì le statue ed i colossi , o fossero scul- 
ti in pietra calcarea o in arenaria o in granito; siccome è 
stato provato recentemente che andie i greci dipinsero le 
statue più. reputate della loro arte . Tra i monumenti d'E- 
gitto che ancora sussistono , alcuni , come il Pronaos del 
gran Tempio di Philoe, conservano ancora la massima 
parte dei loro colori , nei quali tanta è l' armonia e la gra- 
zia postavi dalli Artefici, che l'occhio solo di chi li vede 
può esser atto a farne concepire l'idea. Imperciocché tutti 
quei particolari delParte che sono imitati dalla natura ( e 
questi formano la maggior parte ) vengono esattamente di- 
stinti coi loro naturali colori , e dove la convenzione ha 
aggiunto ornati , o caratteri alla decorazione degli edifizi, 
i colori sono si bene apposti ed in modo accordati colla 
massa degli ornamenti , che tutto in essi diletta e riposa 
maravigliosamente l'occhio dei riguardanti. Caratteri ho 
chiamato i membri che concorrono all'ornato degli edifizi; 
e giova avvertire che questa voce vale qui in tutta la forza 
di sua naturale significazione. Imperocché in un monu- 
mento Egiziano ninna parte , per così dire , esiste , la quale 
non parli alla mente per una espressione fissata già nelle 
geroglifiche scritture. Quindi un globo alato co'due serr 
penti urei che serve a decorare il mezzo d' ogni frontone 
di porta , esprìme simbolicamente la presidenza del gran 
Thoth, l'Ermete trismegisto: un frontone formato vaga- 
mente d'una fila dei medesimi urei o basilischi , portanti 
sulla testa un disco , simboleggia la persona del Re che fu 
autore dell' edifizio, e degli Dei che vi hanno stanza, o che 
ne son tutelari: i fregi istoriati di emblemi diversi espri- 
mono sismpre, per un certo anaglifico modo, i nomi e 
titoli divini, o quelli del monarca; finalmente i fiori stessi 
e i festoni che pajono esser posti soltanto al luàso degli or- 
namenti, indicano, colle loro specie diverse, il paese che 
furon prescelti a simboleggiare. 

La grande opera francese alla quale siamo debitori di 
tante Utili notizie sul!' antico e sul moderno Egitto , 'ha gi|i 
fatto conoscere all'Europa la prodigiosa magnificenza delle 
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opere di architettura egiziana • Quindi su quei materiali 
lavorarono uomini dotti e stabilirono doUrine. L'eruditis- 
simo francese Quatremère de Quincy si distinse sopra gli 
altri in questo argomento: ma d'ogni indagine sulle egi- 
ziane antichità mancava la base principalissima • Le iscri- 
zioni geroglifiche , le quali formano la più gran parte del- 
le medesime decorazioni sui monumenti egizi, restavano 
ancora mute e ravvolte in quelle tenebre profonde contro 
le quali non ardiva di spingersi neppur la speranza . Non 
è quindi maraviglia se le dottrine o le congetture dei dotti 
andarono, intorno a simili materie, si lontane dal vero. 
U nostro ChampoUion ( che nostro possiamo chiamare un 
ingegno il quale ha reso un servigio si grande all'umano 
sapere ) fece rifulgere per l'Egitto un' epoca novella; e i 
inonumenti di questo paese addimandavàno un nuovo esa- 
me basato sulla certezza dei nuovi mezzi; e da questo esa- 
me debbono aspettarsene idee esatte e dimostrate . Or tut- 
to quanto sono qui per esporvi intorno alla Architettura e 
Scultura degli Egiziani , non è , Dottissimi Colleghi , ^ che 
una breve recensione di fatti ricavati da una osservazione 
assai lunga ed attenta dei monumenti , col perpetuo con- 
fronto dell'epoche alle quali si riferiscono. 

Ma convien prima stabilire lo spazio dei tempi nei quali 
si racchiude l'arte Egiziana sui monumenti che ancora sus- 
sistono: vale a dire, determinar l'epoca dell' edifizio più 
antico che rimanga, e da quello, come da sommità estre- 
ma, discendere agli uliimi tempi della dominazione dei 
Romani . Il calcolo è facile e sicuro , attesa la concordia 
delle memorie storiche dell'Egitto coi monumenti ancora 
esistenti . 

E noto che negli antichissimi tempi l'Egitto fu invaso 
da una razza di Barbari che gli Egiziani chiamarono Hik- 
SGios e che noi conosciamo sotto il nome di Pastori, i 
qu;Ui cacciati verso l'Etiopia i Faraoni, stabilirono sulle 
sponde del Nilo una dinastia di depredazione e devasta- 
mento . Il loro regno in Egitto durò per ben duegento e 
sessanta anni ^ ed in questo lungo periodo , dice la storia , 
non risparmiarono un sol monumento, una sola pietra 
delle costruzioni faraoniche. Dopo il lungo periodo so- 
praccennato , il Faraone Amenoftep , cacciando i barbari» 
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rivendicò il regno de' suoi maggiori, e questo Re ci vien 
presentato da Eusebio, dietro l'autorità di Mauetone, co- 
me capo della Dinastia XYIII. e come fiorente milleotto- 
cento ventidue anni avanti la Redenzione* Questa IKnastia, 
la quale si compone di dieci e sette Re, tutti della mede* 
sima famiglia tebana, ristorò l'Egitto de' suoi gravi dan* 
ni, e fece ricostruir dappertutto con faraonica magnificenza 
le moli che il furore dei barbari aveva distrutte • Quindi 
le costruzioni della Dinastia XVIII. sono frequentissime in 
tutto l' Egitto . Ma la conseguenza naturale delle cose dette 
si è che hiìxa monumento debba esistere anteriore a questa 
Dinastia . Infatti ninno fino ad ora ci è avvenuto di ritro- 
varne ,. se pure non sia qualche tomba nascosta e sfuggita 
alla devastazione dei Pastori (i). Molte tombe ci restano 
ancora a visitare tra l' immenso numero di quelle che sono 
scavate a Tebe nelle montagne di Gurnàh; tra quelle che 
abbiamo vedute alcuna forse potrebbe riferirsi ad epoche 
anteriori alla invasion degl'HiK-scios; ma questa è per ora 
piuttosto una plausibile congettura che un fatto • I monu- 
menti pertanto sui quali si aggirano le nostre osservazioni, 
non rimontano più in là di mille e ottocento ventidue an- 
ni innanzi nostr'Era. Da quest'epoca in poi, i monumen- 
ti discendono successivamente fino al quinto secolo della 
■Chiesa. Beco qual'è il periodò di secoli nei quali dobbia- 
mo considerare l'arte dei monumenti Egiziani. 

E per cominciare dall'Architettura, ricorderò i grandi 
resti del Reale Palazzo di Luqsor a Tebe, il quale è ope- 
ra, nella sua maggior parte, del Faraone Ahenofis II. ce- 
lebre nelle stesse memorie greche sotto la denominazione 
di Meninone, e che fiori dieci e sette secoli prima dell'E- 
ra Cristiana . Questo edifizio può riguardarsi come il più 
antico tra i grandi che fino ad ora si conoscono, e da esso 

fi) Lo Champollion av«va già pubblicato nei suoi scrìtti , che il Re 
Manduti, del quale esiste un colosso nei Museo di Torino e qualche 
costruzione neU'edi6zio di Koarnao , era lo stesso che il celebrato OH^ 
mandias de^li antichi Scrittori e che doveva riguardarsi come capo 
della Dinastia XVL Ma Tesarne dei mònuroenti ha^ rettificato questa 
sentenza , dimostrando che questo Re Manduei non è sfnteriorb alla 
XVIII. E altresì necessario caneiarli nome e chiamarlo Athotei; ma 
queste correzioni, che sono il \tvMo naturale delle nuove ricerche^ Sa- 
ranno fatte a suo tempo dallo Ghampollion medesimo. 
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può prendersi il lermine più lontano per giudicare dell'ar- 
te (i). Oj fisserò come base principale, che, a chi visiti 
tutti quanti sono i monumenii dell'Egitto e della Nnbia, 
sotto il solo'ìaspetto dell' architettura , avverrà di trovarcfin 
ciascuno di essi quasi i medesimi caratteri e i medesimi pre- 
gi a qualunque epoca si riferiscano. Imperocché gli edUifizi 
che appartengono all'epoche greche e romane, quantun- 
que meno vasti di quelli che esistono a Tebe, opere dei 
tempi faraonici, presentano la medesima solidità e maestà 
nelle masse, la stessa eleganza nei membri diversi della 
decorazione , il medesimo gusto nella disposizione e nel- 
l'armonia degli ornati. Quindi maestosissimo è nel suo 
genere il gran portico di Denderah^ pieni di eleganze e 
di grazie, congiunte sempre alla solidità, sono quelli di 
Esnehy di Edfu, di Ombos e di Philoe y quantunque 
c^ere fatte sotto la dominazione dei Lagidi ; e i grandi prO" 
piloni del Palazzo di Karnac a Tebe , eretti ugualmente 
sotto la monarchia dei Tolomei , stanno quasi allato delle 
costruzioni di più antica data, senza che l'occhio dell'os- 
servatore resti colpito da una manifesta differenza. Fatta 
dunque astrazione dalle sculture, le quali, come dirò tra 
poco, non lasciano un momento di dubbio sulP epoche lo- 
ro, le masse architetturali degli egiziani edifizi, potrebbe- 
ro per avventura illudere chi volesse per esse sole giudica- 
re del tempi . Dico , per avventura 5 imperocché ad occhio 
espertissimo e per lung'uso abituato al confronto dell'o- 
pere faraoniche colle tolemaiche, non possono sfuggire 
certe piccole differenze ( consistenti piuttosto nel meccani- 
smo d' esecuzione degli ornati , che nella disposizione ed 
armonìa delle masse ) le quali varranno almeno a suscitar 
nella mente un prudente sospetto. Una differenza più d'o- 
gni altra notabile che abbiamo osservato sui monumenti 

(1) Accenno solaiDento^ in questa leUera, i varj monumenti esistenti 
a Tebe , che possono occorrere per la presente questione . Riserbo ad 
altro luogo il parlar di ciascun a essi separatamente; perciò non oc- 
corre qui descrìverne i particolari, non trattandosi di altro che <!eUo 
Stato dell'arte, considerata in massa, aei diversi periodi dell'egiziane 
monarchie. Né sarebbe possibile di ragionarne in altro modo, senza 
sottoporre agli opchì la 6gura degli oggetti^ lo che non essendo esegui- 
bile in questo luogo, non condurrò mai il discorj>o alla necessità di que* 
sta prova. 
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delle due cfpocbe diverse, è la seguente: suolerà TATch}-^ 
lettura Egizia trascurare. nella vastità de' suoi edifizi quella 
rigorosa regolarità delle parti che fu ricercata dai Greci e 
che osserviamo noi stessi, necessaria ai linciti molto più 
ristretti nei quali si racchiudono le nostre costruzioni . Pret- 
so gli Egizi Y occhio occupato dalle masse e dall' effetto cbe 
deriva dàlia maestà e dalla grandezza dell' edifizio, non cu- 
rava talora quelli aggiunti di uniformità che poco o niente 
avrebber forse arrecato all'effetto generale. Infatti, per 
quello che riguarda la disposizione dei monumenti , questa 
uniformità crassi poco necessaria ad osservarsi, che anche 
adesso la sola ispezione della pianta rilevatane è sufficien- 
te a farne accorgere. Da questo medesimo principio deri- 
vò r uso di variare nei portici , ove sono più file di grandi 
colonne, V ordine dei capitelli; dimodoché nel medesimo 
Pronaos una colonna si termina con un gran capitello 
campanulare; un'altra con un mazzo di boccio di loto $ 
una terza con la riunione di grandi foglie imitanti una pal- 
ma 5 una quarta con un ricco gruppo di foglie^ di fiori e 
di frutta ; e cosi successivamente senza suggezione a legge 
di uniformità. Or quest'uso, d'onde deriva un effetto 
maestosissimo e concorde nella sua stessa varietà, fu pra- 
ticato indistintamente nell'epoche faraoniche, come nelle 
tolemaiche : solamente nelle prime ( ed è questa la sola 
notabile differenza che abbiamo osservato ) i capitelli , 
quantunque di un modulo differente, rientrano tutti in 
liueq uniformi, ei cordoni o fascie che li terminano, 
stanno in ciascuna fila al medesimo livello. Negli edifizi 
tolemaici al contrario questa legge è spesso trascurata, e 
un capitello si vede scendere più ba^so di quello della 
prossima colonna senza legge di simmetria , in modo che 
r occhio non può esimersi dal sentirne la dissonanza « Di 
questo fatto senza perdersi ad indagarne le cagioni , se pur 
ve ne sono , oltre quella d'un deterioramento dell'arte, può 
( per quanto sembrami ) farsi un vero carattere di diffe- 
renza tra l'architelttira dell'epoca dei Faraoni e quella dei 
Tolomei. Cosi stabilita la massima in tomo a quest'arte, 
vengo a parlare della Scultura, la quale esige un più lun- 
go discorso. 

Fino dai tempi nei quali lo studio e l'amiore delle cose 
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^egli afidchi fece trasportare d'Egitto in Europa qualche 
oggetto d'aotico lavoro egizio» i dotti cominciarono a sta- 
bilire idee e prìncipi sull'arte di quésto vecchio popolo, 
senza poter sapere se tutte le altre opere fossero uguali a 
quelle poche che avevano isotto gli occhi, o a v quali tempi 
appartenessero, né qual fosse l'oggetto e l'uso delle mede- 
sime. Non è quindi da maravigliarsi se un giudicio pro- 
nunziato sopra simili fondamenti , resti crollato e distrutto 
alla scoperta di nuovi oggetti e all'uso di nuovi mezzi • Ma 
non parleremo qui degli oggetti di Scultura egizia, che sono 
per piccola mole trasportabili , e dei quali sono recente- 
menjte arrìcchiti i Musei d'Europa* Scopo principale del 
mio ragionamento saranno le grandi Sculture che rìcuo- 
prono e dentro, e fuori tutti gli Egiziani Monumenti . Tra 
queste se ne trovano di tutte le dimensioni , cominciando 
dalle figure gigantesche fino a quelle che non sorpassano 
un pollice ^ imperocché intendo di comprendervi tutte le 
iscrizioni le quali si compongono di oggetti di ogni genere, 
come tutti sanno . Né può dubitarsi che le iscrizioni gero- 
glifiche scolpite, o dipinte non entrino neL dominio del- 
l'arte, che anzi e per la qualità delle cose che imitano, e 
per la verità della stessa imitazione , sono ben degne di un 
attenzione specialissima. Basti, per chi non ha veduto i 
monumenti d'Egitto, l'esempio di quelle moli che la Ro- 
mana magnificenza trasportò e collocò ad annunziar da 
lontano la Capitale del Mondo . La materia e il lavoro col 
quale sono scolpiti 1 geroglifici sugli obelischi di Roma , e 
massimamente quelli della miglior epoca , come l' obelisco 
di S. Giovanni Laterano , empiono di maraviglia i ri- 
guardanti 5 e tra questi non dimenticherò il nostro piccolo 
obelisco che sorge in mezzo all' anfiteatro del real Giardi- 
no di Boboli , il quale fu scolpito in tempi che videro an- 
cor fiorenti e belle le arti Egiziane . 

Or, per venir finalmente all' oggettcTprincipale del mio 
discorso , pongo come un fatto evidentissimo e dimostrato 
da tutti quanti sono i monumenti esistenti ancora in Egit- 
to e in Nubia, a cominciare da Vadi-halfa ( alla secon- 
da Cataratta del Nilo ) fino all'ultimo monumento del 
Basso-Egitto, che l'egiziana Scultura è più bella per dise- 
gno di forme, per facilità e franchezza di esecuzione e per 
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nettezza , a misura che si ritrova su più antichi monumenti. 
Essa debbe considerarsi sotto tre principali epoche differen* 
ti. La prima comincia dal momento che, cacciati i Pasto^ 
ri, la XVIII. Dinastia de' Faraoni riprese il possesso del- 
l'Egitto; e quest'epoca termina colla invasion dei Persiani. 
La seconda si comprende nello spazio di tre secoli , quan- 
to durò il Regno dei Tolomei da Sotere I. all'ultima 
Cleopatra. La tenta finalmente abbraccia i tempi ne'qua- 
li l'Egitto fu ridotto a Provincia dell'Impero Romano. La 
prima epoca ci offre in Scultura ed anche in Architettura 
tutto quanto può vedersi di più perfetto nell'arte Egizia • 
La mancanza di più antichi monumenti ci toglie il mezzo 
di giudicare a qual grado fosse avanti la XVIIL Dinastia • 
Convlen credere però che l' arte fosse già molto avanzata 
sotto le Dinastie anteriori; iniperocchè i monumenti dei 
primi Re della XVIIL ce la dimostrano già sì completa . 
Di questa lunghissima epoca vedremo tra poco i differenti 
periodi . 

La seconda, che chiameremo Tolemaicay conserva dap- 
prima nella Scultura una certa tradizione della bell'arte 
faraonica 'y ma la vediamo però decadere di regno in re- 
gno, fino ad avvicinarsi alla terza epoca chepossiam chia- 
mare romana. In questi bassissimi tempi dell'Egitto si fe- 
cero sculture in un modo si grossolano e negligente ch'io 
non saprei che cosa immaginare di peggio . Per poco che 
siasi abituati ai monumenti egiziani , il solo vedere le figure, 
o i geroglifici scolpiti sugli edifizi di Esneh , per esempio, 
o di qualunqu' altro dell'epoca romana, basta, senza leg- 
gervi i cartelli di Augusto o di altro Imperatore, per ri- ^ 
ferirne l'opera al suo vero posto. Talora s'incontrano Mo- 
numenti i quali, per successivi ristauri o aggiunte, dimo- 
strano riunite, ed una allato dell'altra, opere delle tre 
epoche differenti . Monumenti di simil genere parlan più 
chiaro di Qgni discorso, e l'occhio esercitato vi scorge a 
prima vista tutte quelle differenze che ho sopra esposte. I 
Quindi è che in tutto il nostro viaggio abbiam dovuto, di- 
rò quasi ad ogni passo, restar sorpresi della leggerezza col- 
la quale i monumenti d'Egitto furono giudicati dai Dotti 
Francasi che già composero sulle antichità di questo paese 
un'opera sì grande e sì accurata in generale nella rappre- 
sentazione pittorica delle masse . | 
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Ho pensato talora che il frastuono e i pericoli d^lla 
guerra non concedessero loro né agio sufficiente , né ani-» 
mo assai tranquillo per veder rettamente; fors'anco debbe 
credersi che l'improvvisa creazione di quell'impresa non 
potè fornire soggetti bastantemente preparati per eseguirla^ 
ma visitò pure l'Egitto quel leggiadro ingegno di Denon 
del quale il giudicio sulle arti era riputato autorevolissimo. 
Erano dunque le invecchiate prevenzioni che affascina- 
vano tanto le menti di quei colti viaggiatori , fino a trasci- 
narli a veder tutto a rovescio? In fine ho cercato e cerche- 
rò forse' sempre il perchè venissero da loro riguardati come 
appartenenti alle più antiche epoche dell'Egitto quei mo- 
numenti che furon costrutti sotto la dominazione romana. 
Questo perchè sarebbe stato facile a riconoscersi nella 
ignoranza , nella quale eravamo ancora in quel tempo, del 
sistema fonetico , unico mezzo per leggere su ciascun mo- 
numento la sua epoca e il suo autore» Ma essi medesimi 

' hanno reso il nodo inestricabile, aggiugnendo che tutto 
quanto trovasi di gentile nelle arti egizie, non potè operar- 
si che per una immediata influenza delle arti greche. Pro- 
posizione più erronea forse che siasi mai pronunziata nel 
mondo in fatto di cose d'evidenza, e nella quale consiste tutta 
la colpa dei loro giudizi . Imperocché nient' altro più si ri- 
chiede che aver occhi da vedere , per sentir quanto è im- 
possibile che 1' arte dei Greci abbia potuto influire a mi- 
gliorare un' arte che è essenzialmeme diversa , e che , fon- 
data su divèrsi principj , ha seguito diverse vie, ed è stata 
diretta da sì differenti istituzioni . Infatti , trovato il modo 
di leggere le iscrizioni geroglifiche , si è veduto che le più 
belle Sculture egizie si facevano alloraquando i greci , se- 
polti nel silenzio d' una esistenza ignorata , non sapevan 
per anco porre pietra sopra pietra , né graffiarne collo 
scalpello la superficie. Vediamo- altresì che rimasta 1' arte 
Egizia , dirò quasi stazionaria , a quel grado di perfezione 
al quale vollero elevarla , ed al quale ( aggiungerò franca- 
mente ) vollero che si arrestasse ; Y arte greca molti secoli 

^dopo nacque, segui altri sentieri, si diresse ad altri usi, e 
lìbe^Si ne' suoi slanci e nelle sue creazioni, andò a sceglie- 
re i suoi modelli nell' inesausto regno del bèllo * Or da 
questi diverbi procedimenti dell' arte egizia e della greca 
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ne son derivate due cose talmente4ra loro diverse , da es- 
ser sorpresi che uomini, i quali lei^nno vedute entrambe, 
possano pensare un solo istante eh? l'arte egiziana nel suo 
più alto grado risenta l'influenza dell'arte greca; e la sor- 
presa diverrh ancor maggiore se si rifletta ohe la Scultura 
degli Egizi nello stato suo il più perfetto , e quella dei Gre- 
ci nell'epoca nella quale si è supposto aver potuto influir 
sulla prima, trovansi appunto nei due più remoti estremi 
della diflerenza, che né astuzia d'ingegno né sogno di fan- 
tasia varrebbe mai a ravvicinare • Certo che percorrendo i 
Monumenti dell'Egitto colla guida della grand' opera fran- 
cese alla mano , mentre se ne ammirano i vasti lavori geo- 
grafici, fisici, pittorici e catastali che acquistano pregio 
grandissimo dalla difficoltà dei tempi , non puossi a me- 
no di sentir gran pena di trovar quasi tutto errato nella 
parte delle ricerche monumentali che formano il principa- 
lissimo interesse d'un viaggio nell'Egitto. Pochi sono i 
dettagli dei monumenti che in quell'opera sieno pubbli- 
cati; ma tra questi pochi non ve n'è forse un solo che non 
manchi almeno di carattere. Pochissime le iscrizioni gero- 
glifiche copiate, e tra queste niuna ve n'è che in dieci ca- 
ratteri non abbia intruso almeno cinque o sei errori di se- 
gni falsi, o mutilati o omessi. Pure i vari testi dell'opera 
promettono altrimenti; e la illusione può riuscire di grave 
danno a quelli che si occupano di questi studi; è pertanto 
uno stretto dovere di prevenirne il pubblico, affinchè, chi 
abbia talento di servirsene, lo faccia con cautela, fino a 
tantoché veggano la luce le correzioni e il complemento . 
Talora nel ripensare alle inestricabili cagioni di tanti tra- 
vedimenti di quella Commissione di eruditi e di artisti , 
mi è venuto bizzarramente in fantasia che qualche genio 
malefico si fosse adoperato, a stravolger le menti per disse- 
minare di errori un'opera delle più grandi che l'Europa 
abbia prodotto in questo genere . Forse fu un prestigio di 
quel genio medesimo che non lasciò lungamente godere 
alla Francia il possesso dell'Egitto conquistato con si gran 
sforzo ; ma questo genio fu ingiusto , ed infatti ad emenda 
e compenso fu dato lo Champollion, le scoperte del quale 
ci hanno assicurato una >conquista stabile e certa , e tanto 
inattesa che il solo desiderarla pareva ardimento* E mara- 
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^ viglia non è se nello st4^ paese ove nacque ilfelice sco- 
primento» sorgessero iim^n nunsiero. i contradittorì, im- 

j perocché l'annunzio def sistema Jbnetìco era una senten- 

za irrevocabile contro tanti sistemi basati su terreno di sab- 
bie» e contro tanti libri che restarono condannati ad esser 
rifatti. Quindi fino dal mio partire di Francia per venire» in 
Egitto , lo ChampoUion era ancor solo tra' suoi nazionali a 
discuoprìr sempre più il velo che ne cuopriva gli arcani 
del vecchio Egitto , dopo averne manifestato al mondo il 
mezzo sicuro* Grazie pertanto sempre più fervide noi dob* 
biamo rendere al nostro dilettissimo Principe , che ci ha 
dato eccitamento e mezzi a coltivare questo campo novello 
cosi ricco di frutti preziosi e peregrini! La Toscana che» 
sotto si fausti auspicj » può sdegnare ogni posto inferiore 
nei seggi dell' umano sapere, sark la prima , dopo W Cham- 
poUion , ad essere appellata benemerita dello svelato 
Egitto. 

È dunque dimostrato per tutti gli Egiziani Monumenti 
che la perfezione della Scultura egizia si ritrova in quelli 
che appartengono alle più vecchie date monumentali che 
hanno principio colla XVIII. Dinastia dei Faraoni . Lo 

t ChampoUion ( e questo ancora sia aggiunto a sua lode ) 

lo aveva già» prima di vedere l'Egitto, annunziato in 
varj de' suoi scritti, contro le dottrine di tutti quelli che 
avevano discusso o toccato questo argomento. Ma egli eb- 
be opinione che il più bel secolo delle arti in Egitto fosse 
quello nel quale visse Ramses il grande, soprannominato 
Sesostri • n nostro viaggio ha modificato alquanto questa 
sentenza ; e ci ha dato mezzo di percorrere i varJ periodi 
della prima lunghissima epoca dei Faraoni y di osservar- 
^ ne le differenze , e precisarne i caratteri . Imprendo , Dot- 

tissimi Colleghi, ad esporli succintamente, quanto basti a 
darne un'idea. 

. Quantunque le sculture eseguite sotto i primi regni del- 
la XVIII. Dinastia ci si mostrino di uno stile già vicino al 
più perfetto stile egizio , pure a chi bene osserva non sfug- 

— * gè un certo vizio ancora rimasto nelle forme generali delle 

figure , il contorno delle quali , sebbene sia tracciato con 
molla franchezza , tiene nonostante àdV allungato e del 
magro , carattere quasi generale delle arti che tendono a 
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p^cfe^ionarsi. Sotto questo aspetto considecite le Scultnie 
egizie potrebbero trovarsi in qualche rdazione di somi- 
glianza colle figure greche di vecchio stile, alloraqoando 
anco le greche arti tendevano a divenire nel loro genere 
perfette. Questo allungamento, o soverchia sveltezza di 
forme sparisce a poco a poco , finché sotto il regno del 
Faraone Thutenosis IH. QMoeris) Settimo Re della Dina- 
stia XVIII. sembra che la Scultura degli Egizi tocchi il 
più alto punto della sua perfezione; ed a questo grado si 
conserva senza alterazione per più di un secolo » fino a tui*> 
to il regno almeno del Faraone Usirei • , 

I caratteri principali di quest'epoca sono il rilievo bas* 
sissimo delle figure scolpite sulle mura dei Templi , o dei 
reali Palazzi, o delle Tombe; la nitidezza del polimento; 
la larghezza delle forme senza nuocere punto alla sveltez- 
za delle figure; ed una certa maestria di lavoro che gli 
esempi piuttosto , ed anche i fedeli disegni potranno far 
sentire come far non possono le parole. 

Ma^ considerata la Scuhura Egizia in questo suo grado, 
qual sarà Fidea giusta ed esatta che dovrà concepirsene? 
Ecco il nòdo dell'argomento , e , a mio credere, lo scoglio 
di perdizione per tutti quelli che non han saputo evitarlo. 
L'Archeologia, scienza che nasce coli' invecchiar del mon- 
do, e che si arricchisce dirò quasi della perdita e della, di- 
struzione dei popoli, ha schierate dinanzi a se le opere di 
nazioni che non solamente vissero in differentissimi tempi, 
ma che ebbero altresì usi, istituzioni, fini e caratteri diver- 
si. Le opere dell'arte greca , oltre ad essere meno lontane 
da noi è in quanto ai tempi e in quanto agli usi, hanno 
aiicora due altri considerabilissimi valitaggi , il primo dei 
quali consiste nella loro sublimità e nella elevatezza alla 
quale seppe condurle un genio veramente creatore ; il se- 
condo deriva dall'essere in assai gran numero e divulgatisi 
sime. Le opere ddl'arte Egizia al contrario appartengono 
ad un popolo lontanissimo^ da noi per tempi , per paesi e 
per usi; sono pochissimo e malissin^o conosciute, e, se si 
consideri la Scultura che ha per oggetto l'imitazione degli 
esseri naturali , essa ha avuto a modello una natura tutta 
differente da quella de' greci; cosa importantissima a con^ 
siderarsi ed alla quale pare non abbiano mai pensato al- 
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cani che scrissero dì cose egizie prima di potere o di sape- 
re esaminarle. E che i modelli dellfarte Egizia fossero di 
un carattere tutto diverso da quello dei greci modelli , è 
cosa che tutti senza sforzo di mente sanno concepire , e che 
noi abbiamo mille volte, massime nelP Alto-Esritto e nella 
Nubia, veduta e provata coi fatti i più evidenti e comuni. 
Imperocché ogni qualvolta e' imbattevamo in un gruppo di 
Sarabra, o di altri abitatori di questi paesi, i nostri gio- 
vani artisti erano tutti. sorpresi di trovare nella natura le 
medesime forme e i medesimi atteggiamenti ch'essi dise- 
gnavano ogni giorno sugli edifici antichi. Lo che servireb- 
be altresì a dimostrare ohe l'antica razza degl'indigeni 
delle sponde del Nilo si è conservata attraverso tanti scon- 
volgimenti» distruzioni e rapine. Quanto a me ne sono 
{lerfettaménte convinto , e ì disegni dei nostri portafogli 
tratti dai monumenti , messi al confronto con le fisionomie ' 
di molti attuali abitanti dell'Alto-Egitto, me né forniscono 
una prova irresistibile . Sì può aggiungere che gli usi an- 
cor praticati nel paese, sono in massima parte quei mede- 
simi che vediamo rappresentati nei Bassi-rilievi antichi • 
Lo stesso però non può dirsi dell' antica lingua della quale 
non è assolutamente rimasto nelle bocche del popolo la 
minima traccia , se si eccettuano alcuni nomi di luoghi o 
di prodotti propri dell'Egitto, intrusi nella lingua degli A- 
rabi che ne abitano la doppia Sponda . 

Dal fatto qui sopra riferito e del quale ci si moltiplica- 
no tutti i giorni gli esempi , deriva che gli Artisti egiziani 
furono ottimi imitatori dei loro modelli , con un arte tut- 
ta propria 5 e in questo consiste lo stile egizio, che non ras- 
somiglia a quello di alcun altro popolo . Se poi si conside- 
ra la rappresentazione degli animali o nelle* Sculture, o 
nelle pitture , l' imitazione è così vera , così perfetta ed ener- 
gica , che l' arte greca non ha fatto mai meglio , se pure ne 
abbia sempre resa la veritìi così felicemente come lo fecer 
gli Egizi- 

Or dunque la vera e giusta idea che dovrà aversi dell'ar- 
te Efgiziana è quella che si ricava dalla osservazione dei 
loro monumenti considerati con tutto quell' apparato 
d'istruzione e di avvertenze indispensabili a formare un 
buon giudizio di qualunque siasi produzione di antico pò- 
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polo I e senza cofifronto colle opere di ailcun altra Bazione» 
tra la quale e la Egìzia non è. né può esser mai l'ombra 
sc(la della somiglianza . L' Egitto siccome unico è al mondp 
per le sue maraviglie di natura, per la singolarità delle sue 
costumanze 9 e per la sua antichissima fama , cosi unico e 
solo vuol esser riguardato nel pregio delle sue arti che gli 
sono tutte proprie e siogolari • Sotto questo aspetto la Pit- 
tura e la Scultura Egizia posseggono quella doti che io 
tecnico linguàggio si chiamano inveuzionci composizione, 
forme, colorito, masse, gruppi, scorci ^ muovi mento, 
dolcezza, semplicità, eleganza, franchezza e simili; doti 
che si ritrovano tutte nelle opere di stile egizio, e che lo 
costituiscono bello e perfetto in se senza somiglianza collo 
Stile di. alcun altro paese. Parrebbe forse opportuno a que- 
sto luogo d' indagare se le arti Greche, le quali nacquero 
tanti secoli dopo quelle degli Egiziani , possano aver preso 
da queste orìgine e scuola. V'è chi tiene quésta quistionc 
come un fatto positivo; il quale senza negare , mi limiterò 
a dir che il soggetto esige troppo lunga discussione per 
poter esser trattato in queste lettere, e nelle presenti circo- 
stanze, ove il tempo basta appena per raccògliere. Né le 
prove potrebbero esser complete senza souoporré agli oc- 
chi dei leggitori fatti materiali e confronti. È però cer- 
tissima cosa che se le arti d^ Greci presero origine dall'E- 
gizie, non tardarono a dilungarsi d^lla loro sorgente ed a 
rivestire un carattere talmente proprio che ninno sforzo 
varrebbe a riconoscerne la filiazione. 

Pervenuta la Scultura Egizia alla sua perfezione verso il 
Regno del Faraone Usirei , ebbe un lungo spazio a per- 
correre fino alla distruzione delle Monarchie faraoniche 
per le armi Persiane . E in questo spazio di tempo , quan- 
tunque abbia sempre conservato tutto il ^uo vigore e le 
sue eleganze, pure apparisce a chi la esamini coii atten- 
zione, men retta ed accurata dell'anteriore. Questo prin- 
cipio di decadenza, se pure con tal nome debba chiamarsi , 
si comincia ad osservare nelle grandi opere eseguite sotto 
il Regno di Sesostri (i); e nei. regni successivi direbbesi 

(ì) L'esame dei roonumenli originali ha dimostrato che Ramsbs il 
<s«ABD« ( Sesostri ) è terzo di quésta nome e deve aver luogo. Ira gli 
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che talora il vigore d'esecuzione è spinto in I& a detrimeu^ 
tQ dell'eleganza. Un carattere più particolare di forme 
sembrami che distingua le opere di Scultura esegui^ sotto 
la XXVI. Dinastia, regnando i due Psammetiki . Le figu- 
re hanno una sveltezza maggiore che quelle dell'epoche 
precedenti. Se se n'eccettui la finezza dell'esecuzione che 
le distingue, si direbbero ravvicinarsi alle allungate figu- 
re dei tempi primitivi , senza mancar però di molta ele- 
ganza e disinvoltura . Ip generale le Sculture di questi tem- 
pi sono le più belle dopo quelle che precessero il Regno di 
Sesostri, Sembra che l'arte egizia già vicina a dare il suo 
crollo , volesse perire più degna di compianto 

Terminerò il discorso su questa prima epoca coli' avver- 
tire che in Egitto , come in tutti i paesi e in tutti i tempi» 
vi furono contemporaneamente artisti eccellenti, buoni 
e mediocri , gi^adazione dirò quasi necessaria , e inseparabi- 
le dalla stessa perfezione delle arti . Quindi abbiamo osser- 
vato dei monumenti in Nubia ( il Tempio di Seboa e la 
Speco di Ghirsgìeh-hàssan ) i quali sebbene appartenga- 
no all'epoca di Sesostri y sono nonostante eseguili con tut- 
ta la negligenza d'un edifizio concesso ad una città di pror 
vincia . 

Stabilita dal saggio Sotere la dinastia dei Tolomei, la 
Scultura egiziana seguitò ad ornare i riedificati Monumen- 
ti^ e dapprima meno lontana dall'antica purezza, allonta- 
nossene a poco a poco senza remora . Lo stile pesante succes- 
se alla sveltezza delle antiche forme; la ricercatezza alla 
sempliòità; l'attondamento delle membra alla purezza dei 
le^^ieri contorqi ; la forza del mestiere finalmente successe 
all'eleganza dell'arte. Imperocché il principale carattere 
delle Sculture di quest'epoca è la forza dello scalpello che 
ha prodigiosan¥^nte incavato le forme delle figure che qua- 
si diresti solide , e tonde incassate nella pietra . Questo ca- 
rattere che anche da lontano proclama l'età dell'opera, 
> rende pesante e goffa la decorazione degli edifizi, e l'oc- 
chiò che sia abituato alle Sculture far aoni che n'ècon in- 
grata impressione rispinto . 

ultimi Re della XVIII. Dinastia , e non é il Capo della XIX. rome lo 
Champoliion aveva creduto. lu suo luogo tutto dimostra doversi £orre 
il Faraone RÀMSBs-MiiiÀMUir . 
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Dall'epcea dei Lagidi, si scende, comiociando da Au- 
gusto, ^ quella che abbiam chiamato Romana; intonio alla 
quale nient' altro aggiugnerò . se non che dessa serve a de- 
turpare anzi che ornare le varie parti dei Monumenti ov'è 
scolpita, e ad offrire agli sguardi un brutto contrasto col'* 
r architettura che ancora conservasi nella maestà de^suoi 
imponenti caratteri. 

Ecco pertanto come diedero nel giusto segno quelli che 
pretesero aver potuto la influenza dei Greci ingentilire le 
egiziane Sculture. Da si falso principio uscirono in frotta 
gli erronei giudicj ^ e i Monumenti edificati sotto i Romani 
Imperatori, a misura che le Sculture sono più ributtevoli 
furono riputati fio antichi. All' errore della mente si ag- 
giunse il fascino della fantasia : le rappresentazioni zo* 
diacali che sono scolpite nei soffitti di questi Monumenti, 
misero in convulsione i Dotti delle Scienze astronomiche $ 
i quali applicando i loro mezzi certi ad incertissime ipote« 
si , ne influirono conseguenze bizzarre. A disfar queste fab- 
briche dell'umana illusione sopraggiugneva il sistema Jb» 
netico.} tutti potevan leggere il nome di Tiberio o di 
Traiano sugli esemplari degli Zodiaci} ed ecco una nuo- 
va schiera di contràdittori alla novella scoperta dalla quale 

si pretendevano anco immaturamente frutti diversi 

Ma senza divergere dal mio cammino , sono in via |>er di- 
re alcune parole sulle cagioni che sembranmi aver prodot- 
to la decadenza della Scultura Egizia sotto la dominazione 
dei Greci. 

L'Egitto era stato invaso da un popolo Barbaro; l'Egi- 
ziana Monarchia e tutte le istituzioni che l'accompagnava- 
no era stata distrutta; il giogo Persiano pesava tanto sugli 
abitatori del Nilo che gli anni si passarono sempre tra la 
lotta dell'^oppressura e della reazione degli oppressi . In 
tanti disatri e travagli quale studio poteva riserbarsi alle 
arti di pace ? Il Regno dei Tolomei sopravvenne con meli 
sinistri auspic) per la Nazione Egizia ; ma la nuova potenza 
era straniera, ed aveva arti proprie, ed arti riputatissint^ : 
affetlò protezione e incoraggiamento agli usi e alle cose del 
paese, ma questa protezione ed incoraggiamento erano le 
arti dell' accorto e non d(*l generoso ; far greco l' Egitto era 
aperti impossibile; farsi Egizi i Lagidi non bastava loro il 
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cuore. Aggiungi che i Re i quali successero al terzo dei 
Tolomeiy dimentichi d'ogni virtù e d'ogni legge menaro- 
no la vita nell'oscurità e nel delitto. Gli Egiziani edìfizisi 
ricoslroivano , perchè il lasciarli distrutti era imprudente 
e periglioso; le arti egizie si lasciavano in vita per dissimu- 
lare il servaggio. In tale stato di cose, anziché esser sor^ 
presi della decadenza , dobbiamo , mi sembra , aver mara- 
viglia che si mantenessero in tanto vigore, massimamente 
sotto un cielo dove, se l'eccitamento dell'animo venga me^ 
no, tutto consiglia al riposo ed all'inerzia. L'Egitto tole- 
maico conservò tutte le sue più care istituzioni , ma eserci- 
tò le sue arti liberali con quella fiacchézza che suole sner^ 
va.r le nazioni assoggettatela una potenza straniera,', la 
quale sebben non sia barbara , antepone naturalmente le 
cose sue proprie a quelle del paese conquistato . Questo 
naturai sentimei>to doveva per tanti giusti motivi agire con 
maggior forza negli animi dei Tolomei . 

Le medesime cagioni moltiplicate e rese più forti sotto 
il dominio dei Romani, diedero l'ultimo tracollo alla 
Scultura egiziana. L'Egitto divenuto Romana Provincia, 
e angariato dalle tirannie di un Proconsole , precipitò alla 
decrepitezza, per cader senza strepito colla mole alla qua- 
le fu aggiunto. 

Darò fine a questa lettera con osservare cbe delle due 
arti Scultura e Architettura, quest'ultima si conservò in 
Egitto quasi in tutta la sua magnificenza, malgrado il de- 
perimento della prima , siccome abbiamo veduto . Di que- 
sto fatto non sarebbe per avventura cagione la maggior 
difBcoltk che in se stessa presenta la Scultura per conserva- 
re la sua purezza ? Essa ha d'uopo di lungo studio d'osser- 
vazione , del disegno delle forme , delle docilità della mano 
esecutrice, e di un lungo esercizio dell'indocile scalpello $ 
mentre che l'Architettura, arte più solida e più semplice, 
^na volta stabilita, e guidata dagli esistenti modelli, poteva 
con minori e più facili mezzi mantenersi. Qualunque in 
fine siane stata la cagione , tutti gli esempi fanno fede ma- 
nifesta del fatto . 

Ecco, Dottissimi Colleghi» quali cose denTano dall' os- 
sejTvazione dei Monumenti paragonati colle loro epoche per 
rispetto all' arte • La breve recensione dei fatti qui esposti 
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Oy dirò più gtiistamente, accennati , addimandertUbe fona 
un miglior ordine e nn maggiore si^iluppo che la forma 
di qaesii scritti non soffrirebbe. Essi si raccomandano di 
nuovo alla vostra indulgenza : dettati a più e diverse ripre- 
se nei momenti di passatempo , e spesso tra il frastuono e 
gP incommodi di una escursione, presentano tutta la roz- 
zezza di un opera alla quale fu negato il servigio della 
lima . 

Nelle lettere seguenti dovrò parlarvi specialmente delle 
cose di Tebe in mezzo alle quali abbiamo preso stanza da 
più giorni, trasferendoci ora qu& ora là dove ci richiami 
1 interesse de' nostri studi. 

E tutto pieno di stima ed affezione mi confermo 

VoUro affez. Collega 
Ippolito rosblluii. 
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Atti deW Imp. e Reale Accademia della Crusca. Ta^ 
mo Secondo* Firenze Tipografia ali* insegna di Danle 

Articolo Secondo. 

Sopra un Basso rilievo di marmo appartenente alla 
Città di Jiimini, Lezione di Vincenzo Follini, det- 
ta nell'Adunanza del dì x^ Aprile 1818, 

XJoda il Ch. A. il «avÌQ divisamento dell' Accade- 
mia di lasciare libera la scella degli Argomenti 
delle mensuali legioni) ed a ragióne^ perchè quel* 
lo che è scelto, meglio yiene eseguito di quello 
che è comandato; succede ciò che Orazio dice ^ 

« Ctd ìecta potentér erit res, 

« Necfacundia deserti hunc, nep lucidns ordo »• 

Così il fine dell'Accademia, che è di ampliare e 
conservate nella sua purità la lingua, sarà più 
conseguito, se si accoppi e con gli studj per la 
compilazione del Vocabolario, e coi precetti il 
felice esercizio della medesima . E ben mostra il 
buon effetto di questa libertà nel presente suo 
scritto, che è una questione coi Ch. Autore della 
Storia della Scultura Sig. conte Cicognara intor- 
nt) ad un Bassorilievo esistente già nel Monastero 
dei Cassinesi di Scolca fuori della città di Ri- 
mini, attribuito allo scultore Vittore da Pisa, e 
per scorgersi il suo siile nella scultura^ e per es- 
sersi trovato neir epoca propria della scultura 
medesima! quell'Artéfice alla corte dei Principi 
Malatesti, ed in specie di Sigismondo liberalismi. 
mo protettore delle belle Arti . Si rappresenta in 
quel marmo un Me vecchio e barbato con nimbo 
in testa in compagnia di una donna, probabile 
mente sua moglie , ambedue a cas^allò^ preteduti 
dfLd^e giovanetti parimente a cavallo i vedendo* 



^ 



DBUl G«DSGA ftS 

si tra i primi e i secondi nella via eh' è dimezzo, 

un angelo alato , che sembra indicar loro il sen- 
tiero. 11 Sig. CoDle spiega per un S; Luigi IX. Re 
di Francia, chesi porla ad una spedizione in Ter* 
xti Santa; ed il N. À. per un S. Sigismondo He di 
Borgogna , che va a visitare i luoghi, dove bori- 
rono i Santi, come la leggenda di questo S. Re 
narra. Esaminando brevemente le ragioni di qua 
e di là, Tediamo che il pese, le sue apparien^nze 
e l'Angelo mottratore del cammino comodauien* 
te stanno ad ambedue le parli, e potrebbe dirsi 
qaesta partita pari . Quanto, alle figure, due sono 
le crociate alle quali andò S. Luigi , alia prima 
-accompagnato dai due principi fraletli Roberto e 
Carlu, e dalla madre, dalla, quale si separò, e 
prosegui il viaggio colla moglie, e i detti fratelli, 
che, sarebbero le due figure dei giovinetti e della 
donna espresse nel marmo; ma essendo egli rap- 

Eresentato vecchio e barbuto, i due fratelli sareb- 
ero per lui troppo giovani ^ ed egli altresì in 
quella prima spedizione vecchio non era, perchè 
aveva 33 anni , Sarà dunque la seconda , quando 
ne aveva 55 e vi fu accompagnato da due suoi 
giovinetti figli, ma allor-a non vi era la moglie; 
nell'una e nell'altra vi sono due gravissimi difet- 
ti da gittare addosso allo Scultore. Vediamo il 
motÌTO di fare tais scultura. Si vuole dal Sic, 
' iposto allo scultore Vittore dì 

che va alla conquista dei luo- 
enza in espiazione di aver fai- 
Maometto II. Imperatore Ot- 
■a nel tempo che da lui fu pre- 
ma questa supposizione scevra 
i indizio diretto di storia ci 
comparisce tenere alquanto di una certa imagina- 
zioiw^che può fttcilmente nascere dì amore che si 
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ha ad ana sua opinione. Vi sono in fine le coafé- 
nienze da vedersi. Un Be che Ta ad una spedii 
zinne gaerriéra, senza nessuna comitiira) ne ap'^ 
parecchio che indichi guerra, è un altro grave di* 
(elio da rovesciarsi sullo scultore. Vediamo ora 
S. Sigismondo. Un re vecchio con due fahciulK 
e una donna in viaggio, combina in tutto con 
quello che la leggenda di questo S. Re dice, che 
visitava i luoghi dei Satiti coi figli e la moglie se^ 
co . Il motivo di averlo fattoV Vittore era alla 
Corte di Sigismondo prìncipe di Ri mini .11 nom0 
del Santo protettore, di cui promosse la venera* 
zione nel paese, gli edificò cappelle, pare natu- 
ralissimo motivo ad averne quel principe ordina^ 
io allo, scultore un marmo per collocarlo in alcun 
luogo; finalmente la convenienza vi è tutta di un 
Re, che va pacifico a cavallo co' suoi figli giovi- 
netti e la moglie alla visita dei luoghi dei danti • 
Ora questa semplicità di cose a fronte della com* 
plicanza dell'altra parte ci fa inclinare a credere 
alta spiegazione del N. A. Ove in simili ricerche 
siano più lagune da riempire colle supposizioni» 
ivi è da temersi più distanza dal vero, che dove 
meno o quasi nessune ve ne siano. Quanto poi al 
luogo dove fu trovato il marmo, nulla vi è che 
più favorisca o incomodi Tona o l'altra parte, 
poiché tali sono le vicende di simili oggetti, che. 
uno qualunque sia fattone fare da un principe, o 
da chi si sia per tenerlo in alcun suo luogo, per 
vicissitudine di tempi, può andare a finire sopra 
un jécquafo del refettorio di monaci, e di lì esser 
trasferito nelle stanze del P. Abate, e incassato 
soprail cammino y come fu di questo; Il N.A. è 
cortese di quanto può concedere al suo illustre 
-Avversario; ed inclinando a credere autore della 
' Sciiltura Simone fratello di Donatello» ancor esso 
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io cfuel tempo diinuruMU alla corte di Sigismoa* 
do, pure Goosente in Vittore; ed in tutta questa 
disputa corrisponde alla oòbil gentilezza e corte- 
jiMa del dottissimo Autore della Storia della Scul- 
tura con altrettanta e di $e propria» e della Tosca- 
na urbanità . 

Ne viene t Elogio di Gios^anni Lessi detto da 
Francesco Fontani nelV Jldunanza del dì \% 
Maggio àQk6(ì). Eccone un brevissimo compen** 
dio • Nacque Giovanni Lessi in Firenze ai 4 di 
Agosto del 1743 da Agostino di Giovanni Lessi 9 
e da Teresa Guelfi; d'indole ottima e di sagace 
intelletto incontrò per buona ventura un egregio 
istitutore nel Sacerdote Jacopo Lessi suo Zio pa- 
terno letterato, conoscitore profondo dei Classi- 
ci» e poeta grazioso , che infuse nel giovinetto il 
buon gusto per le Lettere, ed istruitolo nella 
Storiai e /nediante l'analisi ed il ragionamento» 
nella Grammatica, si lo condusse oltre nella co- 
noscenza dei Latini autóri» che all' età di anni 
17 tutti li conosceva, e con essi l'utile lettura 
accoppiava dei Classici nostri Italiani » e la Greca 
favella apprendeva sotto il maestro Angelo Marja 
Ricci» ed 4 tutto ciò univa lo studio della Gep* 
metria\ Quando» mortogli il genitore» gli zii pa- 
terni lo mandarono all' Università Pisana. Ivi si 
diede più ampiamente agli studi delle Lettere e 
della Filosofia , e delle Leggi ; e conseguita la lau- 
rea dottorale» ne sarebbe riuscito uno dei più 
gran luminari dellat Curia; se non che essendosi 
alcuni anni esercitato sotto l'Avvocato Ombrosi 
nelle pratiche Legali, se ne stancò, e renunziò' al- 
le, azioni forensi» per dedicarsi tutto agli atodj 

- « IT... 

(1) E costilucione MP^ccademia della Crosc^ che gassati liei »€• 
si dal giorno della morte di alcuiio degli Accademici fèddetitii se ne 
i^antlb yrima aikioiiiia ordìmria rEloglo. 
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saoi liToritt delle Léllere, e della Filosofia ^ e<I 
alla lettara e profonda meditatione dei libri del 
Dritto di natura e delle genti , e di pubblica eco- 
nomia) onde divenne e letterato e filosofo, e gran 
giurisperito teorico^ ricusandone la pratica; ottimo 
per se medesimo, ed agli altri utile col giudizio, 
colla sana critica e col consiglio, cortesissimo a 
lutti delle sue vaste cognizioni ed estese vedute , 
unite ad una probità e schiettezza di animo sin* 
olare. Impieghi e posti di onore non ricercò, né 
{sostenne; se non che in qualche pubblica inge* 
renza di finanze, delle quali intendentissimo si 
era reso, sit)ccupò per ordine superiore neiran* 
no 1799. E fu poi nel i8j4 eletto in Presidente 
al Tribunale di commercio. Socio di più Accade* 
mie, dell' Agraria in specie, e della Crusca, alcu- 
ne memorie di un merito eminente lasciò ne« 
fili Atti di quella, e di quésta nel pcimo Tomo 
l'Elogio di Raimondo Cocchi, che fra i molti 
dotti amici, ch'egli ebbe, fu il suo più caro « 
E nella Colombaria lasciò manoscritta una D)s<^ 
sertaztone, in cui molti errori dimostra del Trat- 
tato della Pittura di Leonardo da Vinci ^ corsi 
nella Edizione Parigina , e quindi nelle Italiane , 
ed alcuni n'emenda . Urbano, gentile, afiaKile , leg* 
gtadrissimo parlatore, accettissimo a conversarsi 
a tutti, e ad odirs! graziosissimo, facile è a concepi- 
re che fu generalmente compianto, allorché pagò 
il comune ultimo tributo dell' umanità, lo che ac« 
cadde nel dì 12 Ottobre del 1817. 

Succede ora una Lezione di Luigi Fiacchi sopra 
alcuni luoghi della Disfina Commedia di Dante 
jittgkieri detta neir adunanza del dì 9 Giugno 
1818. Sono tre i luoghi ridotti a buona lettura e 
$en$ò,ehè non sarà discaroi né disutile agli studio- 
si di quel gran Px>ema ^ che noi jripariuimo 9 ben- 
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che p#r breviU sensa iì corredo dei moliti .U pri- 
mo è del verso i3. C. 2. del Purg. 

\ tt Ed ecco qual suol presso del mattino ec. 

chiJegge suol presso, chi sorpreso s chi sopresso, 

ehi sul presso e chi sol presso, e latti non sensa 

qualche incomodo di sintassi o di seqso* E l'Ac* 

cademìco legge 

« Ed ecco qual sopresso del mattino, 

sopresso pvopoìiìzione come sottesso, lunghesiso^ 
conesso ec. ed allora la sintassi ed il senso torna- 
.no • L'altro e il verbo sobbarco del v« i36^ del G. 

6. del Purg. nel terzetto 

« Molli rifiutan lo comune incaivo. 

Ma il popol tuo sollecito risponde^ 

Senza chiamare ^ e grida , io mi sobbarco » # 

Hanno spiegato questo verso sobbarco per mVn« 
curvo sotto il comune incarico « Il Vocab« spiesa 
sottoporre secondo il Buti ^ che cosi annota : io mi 
sobbarco s cioè io faccio dì me barca«IIN. A. 
spiega con molta autorità riportata: io tnaccìn' 
go, con traslato da alzarsi il manto o le vesti, fis* 
sandole alla cintola, come fanno coloro , che si 
dispongono ( o si accingono ) a fare qualche cosa, 
come si dice anco volgarmente sbracciarsi*, sic- 
ché quel yerso s'intende così: il tuo popolo ( o 
Firenze ) senza chiatnare ( cioè senza che sia chi 
chiamfi) risponde sollecito, e grida: io m* accingo, 
cioè a portare il comune incarico, e non lo rinu* 
to, come molti fanno. 

Il ferzo è il verbo risega del terzetto primo del 
C. i3. del Purg. 

« Noi eravamo al sommo della scala, 

Os^e secondamente si rìsega 
r .Lo monte che salendo altnd dismala »* 

im. A. legge si rilega, e non si rilega, cioè 
si rilega^ o s(faseia il monte; ed oltre a giovare 
fiisempi è^ quella jua lezione autor izzajta da veti' 



'^B ATTI DiU ACCADEMIA 

titrè testi a penna per la massima parte del seàO" 
loXIF. I 

Per incidenza ancora spiega la parola sagora 
nel suo preciso senso ^ che non è di laccio o cate* 
no., come l'annotatore delle Storie Pistoiesi in- 
tende, ma di canapo o cavo, o gomena , e corri* 
sponde al latino rudens. Il tutto è con gran gin- 
disio e ragioni ed autorità provato • 

Nell'Adunanza poi dei dì ii Agosto 1818 Lo- 
renzo CoUini disse una Lezrone aella proprietà 
letteraria s Tìò meglio di Ini Avvocato causidico, 
alcun altro poteva dirla, ed è molto bene intesa » 
provata, e di vivace elocuzione, di molte note 
corredata. Non vi ha certamente proprietà più 
sua, vera legittima inalienabile e preziosa di quel* 
la che viene da se medesimo, dal suo intelletto, e 
frutta in se stesso, in lui, che n'è il produttore e 
possessore. Né monopolio è' questo, ma proprietà 
di coloro che a buon dritto son soli a vendere ^ i 
quali son soli a produrre. Nella stessa guisa 
( pur diremo coir A.) sono monopolisti i proprie- 
tarj delle J^igne del Chianti, e di Carmignano è 
i venditori del Montepulciano^ d'ogni vino il re. 
Ma a noi sovviene, che più spesso in Italia è que- 
sta speculativa ragione che pratica: 
cf E per carta donar non vidi mal » 

scrisse quel!' illustre e grande , che meno di 
molti altri aveva bisogno di far mercatura di simil 
derrata. 

Siamo pervenuti alla Lezione di Giov. Éattista 
Niccolini, di guai parte aver possa il popolo nel- 
la formazione d^una lingua, detta nelV Adunaip-^ 
'M del del dì g Settembre i8i8« «$*i aggiungono le 
eonsideraùoni sopra alcune correzioni proposte 
dal Cap. Mónti al P^ocabolurio della Crusca . 

Era per p(ù edizioni noto quésto fritta, sicché 
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soverchio sarebbe darne esiratto o dì |NÌi lodarlo 
di qael che sia stato dai Letterali commendato » 
e fino dagli avversi, da cai fu l'Aatore col nome 
di filosofo salutato. 

Non vi è la maggior riprova delle verità meta* 
fisiche 9 e della certezza dei profondi ragionamen- 
ti Sulle origini delle cose, quanto la conferma 
deir esperienza; ed alla questiono, se popolo ab^ 
bia parie nella formazione della lingua^ quanto 
collima il sapere e r erudizione del dotto Acca- 
demico, altrettanto risponde l'osservazione dei 
fatti. Due discorsi di tal pratica sono in questo 
Giornale. Io medesimo, che scrivo, a qualche non 
Toscano fautore della staccata lingua Cortigiana, 
col libro del P. Cesari intitolato le Grazie, e col 
Voi. II. della II. Parte della Proposta alia mano, 
ho mostralo che, non nelle città tra la gente eulta 
in Toscana, ma nelle campagne tra i contadini e 
montagnoli vi modi tutti e dagli Autori raccolti, 
ed in quel libro delle Grazie riportati, e quelli 
tutti della Proposta dedotti dai Trovatori Pro* 
venzali , si trovano fino ad uno, così come scrit** 
ti proferiti, ed in quel senso usati, ed in parole 
ed in frasi, nella bocca della semplice e rcmsa 
gente, che nessune lettere conosce ; ed inoltro 
altri simili, che non sono nei Libri , se ne potreb* 
bero> da essi ricavare, imparali in famiglia dai 
padri, e su su dagli avi, bisavi«, atavi, naturai* 
mente fino a quei primi, ai quali dopo la caduta 
delta lingua Latina, il luogo, il clima, la confor* 
mazione degli organi, T indole, e le circostanze 
dettero di formarsi simili parole e modi di dire. 
Onde é stato forza confessare, che lingua esiste 
prima nel popolo, e poi negli Scrittori, e che la 
Siipposta isolata Cortigiana non è che il semplice 
dialetto Toscano, alzato a lìngua scritta d'Italia; 
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oiid*è certo che Parie^ anzi la prima pariCt il Po' 
polo ha nella formazione duna lingua. E saréb* 
be almeoo oa qualche utile ricavalo da s\ lunga 
questione in Italia, conducendola una i^olta a fi- 
na e in dimenticane , il dedurre, che Scrittori 
non fanno ^lingua , scrivono lingua fatta . 

Quanto agli errori del Vocabolario, qual è 
quel) non dirò, Toscano Letterato, ma Accade* 
mico della Crusca, che non abbia, anco prima del- 
la Proposta, confessato, che vi siano, e non Io 
confessi? E come quella grand* Opera ne poteva 
andar esente? Ma messi da un lato quei primi 
Operatori del grande edificio, e l'accusa dall'aU 
irò; considerando le gran masse delle parole e di- 
ariani da doversi distribuire, e il dare la definizione 
di ciascheduna, e il naturai significato, d metafo* 
ricò, e la diversità di senso, e la proprietà di u« 
so, e il corredo di esempj , e il contrasto con codici 
non ridotti a perfetta lezione, e le difficoltà in-* 
numerabili di coloro che sonò primi a fare , e che 
pur fecero opera di gran valore, che fu di esempio 
alle altre Nazioni, che di tali si vollero formare; 
e considerando che ora a edificio eretto, sono ì 
difetti facilmente visibili ed appariscenti ài tran* 
quillo osservatore, chiaro si vede chi stia meglio 
in causa, poiché \9i proporzione è di un'infinita 
distanza maggiore dei primi operanti agli errori, 
che della correzione a'suoi sbagli • Pur non ostane 
te la Proposta, chiara dal nome dell'Autore, è 
accettata, e sono a quest'ora preparate le corre* 
«ioni. 

In due Adunanze di seguito, cioè in quella del 
di9Marzo,e i4 Aprile 1819 furono dette due 
Lezioni, la prima sopra alcuni versi di Dante da 
f^incenzo Follini ; ìa. seconda se il Pataffio sia 
Opera di Ser Brunetto Latini, da Francesco del 
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if^W^. I versi di Dante sooo i famosi salle Sielle 
della Crociera • 

« Io mi volti a man destra , e posi $neiUe 

ce All' akro.pdo, e vidi qwUira Stelle 

« Non viste mai fuor eh' aUa prima f^enie. 

« Goder parca ti del di lor pammelle . 

ce O setientrìonal vedovo sito , 

ce Poicliè privato se* di mirar quelle ! 

Il Chiar. A. con gran fondamenti di ragione e 
di autorità opina che Dante » parlando allegorica* 
mente, e indicando stelle per Tirtù» per combi*^ 
nazione venne a comparire prodigiosamente pro- 
feta; combinazione, anco, pare a noi, più mara- 
vigliosa dì quella di Omero^sui discendenti di 
Enea^ e sulla scoperta del nuovo mondo. Vi fa 
chi pure ad Omero fece profetizzare i la Libri 
dell'Eneide di Virgilio nei j 2 vasi di quel prelibato 
vinoy^che Marone Sacerdote di Apollo aveva d^i. 
ad Ulisse 

Ma quelle di Dante sono quattro stelle chiare 
lampanti nel polo antartico, descritte, come se le 
avesse il Poeta e vedute, e coU' occhio suo pro- 
prio contemplate. 

Se Dante poi potesse, o nq , aver sapqto di 
quelle stelle, è altra questione, che affermativa* 
mente si risolve, con esser anco riportato in qua 
nota, che tali erano registrate da più di 2000 
anni nel Catalogo di Tolomeo . 

Finalmente daU'eruditiss, A. sono riportati do- 
cumenti autentici, che moslranp esservi slato chr^ 
aitanti il Giavomini il Buonmatteiy il Barelli , e il 
Merian, e C Amoretti, dopo Amerigo P^espucci, par- 
lò delle stelle della Croce relativamente ai versi di 
Dante, ed è questo un tal Giovanni da Empoli j ^/ 
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citi esiste relazione del Piaggio fatto in Tndià nel 
i5o3.Che era la lerza questione sotto il m^desi' 
mo titolo. 

La questióne poi sul Pataffio è tal saggio 
di buon'arte critica, che dopo aver Ietto, don 
si attribuisce più a Ser Brunetto; raggirandosi la 
critica in questi punti, i."" Dal sembrare quello 
stravagante e goffo coinponi(n,ento alieno dal gè* 
nio e datandole di Ser Brunetto, a.* Dal non 
trovarsi tra gli antichi Scrittori , non solo òhi 
glielo attribuisca^ ma neppure chi ne faccia 
espressa menzione . 5.* DaW osservare che alcune 
cose iti esso ricordate non convengono né ai co* 
s turni y ne ai fatti dei tempi, ne quali egli ^isse , 
ma ad un' età assai posteriore . Questi punti sono 
chiaramente dimostrati; né può loro stare di 
sran lunga a fronte la testimonianza di un solo , 
lì Vàròhi, il quale chiamando di Brunetto quello 
scritto, poteva aver ciò fatto senza ponderazione, 
o essersi, come anco in altrp gli successe , in* 
gannato. 

Nell'adunanza pubblica poi del i4 Settembi^ 
1819 fu della da Lorenzo Collini una Lezione 
Delle Cagiqni per le quali doveva accadere ^ e di 
quelle per le quali non è eccc^duto che la lingua 
Italiana sia diventata la lingua universale delia 
eulta Europa. 
\ Specioso argomento, e bello a trattarsi da un 

Letterato, e Storico e Oratore; e di fatto lo scrit- 
to è parte eloquente, parte storico, e per fre- 
quenti ( direi ricercate ) incidenze pieno di no* 
tizie altronde richiamate. Ma nel caso presente 
là toga cede alle armi, la penna alla spada. Le 
ragioni, per cui viene una lingua dominante, sono, 
anziché letterarie, politiche. Se Cartagine con- 
seguiva i vóti di Giunone^ che avrebbe voluto 
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hoc regnum ... gentibus esse, la lingaa Ponica 
dominava I come dominò la Latina; e continuò 
questa per T autorità della Chiesa Romana, e 
pur tuttavia continua a signoreg&iare. Quanto 
poi alle relazióni vicendcfoli dmie genti EorO.- 
pée- signoreggia la lingua di quella Nazione , 
che più in esse ha che fare . Óeir istessa natu- 
ra della Lezione è il quesito del Programma 
accademico del 3p Giugno i8ao promosso dal 
medesimo Accademico perchè mai la lingua liO' 
liana giunta alla perfezione prima di ogni altra 
Ungua d'Europa, nata dalla romana e figliuola 
-la pia somigliante alla madre, tuitauolta non 
'fosse usata in preferenza delle altre lingue nel* 
le relazioni vicendevoli delle Nazioni Europee . 



{Sarà continuato) 
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stato detto del tempo ia cai viviamo^ che in 
,e6$o non viveSii ne col cuore uè con T anima, ma 
bensì con lo spirUo. T(4é seiiten%a non sembre- 
rà certo tanto piai fondata g pve si rifletta la. pas- 
sione che domina principalmente ai dì nostri 
esser quella di gfiiaicare. Un'epoca in ciii si 
vuol più comprendere che sentire, più esaminar 
che godere, e ben Iun|;i dal d^r vita alle produ- 
zioni originali, ai pensieri grandi, ai gran lavo- 
ri; avvegnaché tutto questo, come stato è gii 
detto, viene dal ^uore. Non è questo il tempo , 
in, cui prende il genio subitamente il suo slancio 
in tutte le direzioni, infiammato dalla immensità 
stessa deir orizzonte che davanti se gli apre; ma 
il tempo bensì della critica, delle investigazioni 
d'ogni genere, di sottili e curiose ricerche, e 
tale infatti è il carattere attuale della nostra let- 
teratura (lì). Ove se ne eccettuino i lavori isto- 

(i) È questo un' Articolo ioierito nella parie Letteraria dell^ A»- 
Mtoleca UnwtnaU ( Febbc«)o 1899 ) Giornale riooroatinimo éì 
Scieose , belle Lettere ed arti 1 che ti redige in lingua francese a Pari- 
gi . I fatti importantissimi e le dotte analoghe riflessioni che cooten* 
gOBsi io detto Articolo, ci sodo aerobrati non ponto immeritevoli 
dell* attensione de* nostri Lettori, i quali non troveranno Inutile per 
«vventura di conoscere compendiosamente, per messo dell'Articolo 
medesimo che qui tradotto riportiamo, le vicende della Letteratura 
francese posteriori al gran seeoh di essa; le quali non può negarsi aver 
avuto una certa influensa anche nella nostra Letteratuntt come pr«f- 
tende , forse con troppa esagerazione, il sig. Vìllemain nel suo Vor»^ 
di Letteratura francese. Di questa Opera certamente per molti lati 
stimabilissima ci proponiamo di dare qoaotoprima un parlicolare 
' astratto f dei quale il presente Articolo può coniiderani m qualebe 
guisa come un preliminare. 

fa) Il giudisio, che l' Autore delT Arlicob dà qui sul carattere attualo 
della francese Letteratura, è alquanto severo, ma, in gran parte alme- 
no, giustissimo. £ che direbb'egli mai della Letteratura Italiana tutta 
«quanta rivolta da quasi messo secolo in qua a interpetrare , comenla- 
rt| illustrare la Divina Commedia? Hi è questa per vffo dire la pa(« 
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rici e critiei, è difficite che nulla vi at ravvisi ca? 
pace d'elevarsi ad un grado superiore ai teoipi 
passati. 

Questa tendenza critica della nostra letteratii; 
i*a è un fatto tanto manifesto e visibile , che 11Ò9 
ha d'uopo che altri s'affatichi a provarlo. Se 
però si trattasse di spiegarlo e d'indicarne le 
cagioni 9 converrebbe risalire un poco più in 
altOy e ricórrere a quel general principio del- 
l' umana natura che si chiama incostanza, ch^ 
CI fa disgustare di tutto ciò che più ci era gra- 
dito^ che è in morale sorgente mnesta di tanti 
traviamenti, e che è proprio delle iiazioni non 
meno che degl'individui, sebbene presso quellje 
sia men rimarchevole, per la ragione che vi si 
manifesta a più grandi intervalli. E invero non 
può negarsi che le ammir^aiioni, le affezipni na- 
mnali. vanno soggette^ come tutto il rimanente, 
ad invecchiare; che se più lungamente manten- 
gonsi, égli e perchè elleno fan parte dell' orgo* 
glip nazionale ; e contultociò ad onta di questa 
potente salvaguardia;» il desiderio delle cose 
nuove a lungo. and,are Jp vince. Xercansi. al- 
lora da ogni Tato le vie non battute, e se per 
buona sorte s' incontra pur anco nella miniera 
qualche ricca vena finoallor^ inosservata, si cer* 
ca con tutto l'ardore d' impadronirsene, e na- 
scer vedesi ancora qualche originai produzione; 
altrimenti è giuoco forza gettarsi nel raffinamen* 
tPr tiel manierato, nel orzato, e t;utto rapida- 
melate deg^ner^;, entra la corruzione nelle arti, 
}e quali perciò perdono ben tosto osni loro pre* 
stigioed impero, e lor fa d'uopo d'un novello 

giore, la pili oziosa^ cioè, h pni fqCile, la ptii deplorabile delle sue oc- 
^copaiiòiii . E doti ha'étta/^r giunta aHa darrata, le sim nUc^mmabUi 
i^iiipitlaziòiii di liflgua/ 



36 Ri ro LO z IONI 

rtnascimento perchè oe sia il callo nuoyamenle 
ristabilito , 

È dunque il raffinamento il primo miserabll 
compenso a cui ricorre nelle epoche degenerate 
e sterili il desiderio di no?ità; e desso il primo 
fenomeno che yì' produca. Sembra da questo 
momento come divisa la letteratura in due re- 

{rioni; in una cercasi il nuovo, ed è questo il 
ato della moda, in cui sovente incontrasi ezian* 
dio molto spirito; adoransi tuttora neir altra gli 
antichi modelli , vi si trovano snesso lavori som^- 
mamente stimabili, opera di talento^ ma T inspi- 
razione più non vi e; il Nume abbandoìiatò ha 
ormai il suo tempio «In mezzo a queste due let^- 
terature, una d'imitazione, l'altra di raffinatez- 
za, nascer dee necessariamente un certo conflit- 
to, e da questa conflitto scaturisce fuori la cri* 
'tica^ vale a dire, il raziocinio e l'analisi appli- 
cata alle opere d'immaginazione, nuovo feno- 
meno che sempre apparisce nelle epoche di de- 
generazione, e che in certe favorevoli circostan- 
'ze può divenirne il rimedio. 

Pino dagli ultimi anni del secolo di Luigi XIV,, 
secolo che forma la grande epoca letteraria del- 
la Francia', incominciarono a vedersi i fenomeni 
dà me testé enunciati, i quali non ban fatto in 
seguito che sempre più svilupparsi sotto diverse 
fasi. La scuola di Fontenelte e' di Lamette più 
non era già quella di Racine e di Boileau; e più 
d'una volta si è trattato in Francia della leite- 
raria rivoluzione di cui furono essi i principati . 
rappresentanti; e rivoluzione realmente fu quel* 
la di ricercatezza, di raffinamento^ alla cài in- 
fluenza Montescjuieu istessp pagar dovette, alme* 
Ilo in qualche p^rte, il tributo. Ebbero quei 
DtQvatori una critica loro ; sentiviUQO il bisogni 
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ifì Cui €rano di. giustificare i .loro procedimenli 
per mezzo d' una poetica affatto lor propria « 
Bella quale senza osar di combattere la lettera*, 
tura del secolo che piegjava al suo fine, cerca- 
pono d'abbassare gli antichi che servito le aTea* 
no di modello e di scorta, e che stati erano og- 
getto privilegiato della costante ammirazione 
de' suoi più illustri Autori. Per la qual cosa 
quello che principalmente presero essi di mira 
e contro cui diressero in modo speciale i loro 
attacchi, fu la setnplicità degli antichi, ed in 
ciò il loro istinto conduceagli a maraviglia, giac* 
che quella semplicità era > effettivamente una 
criid<4 satira delle opere loro* Del rimanente la. 
lor critica fu secca, t^eschina, superficiale, frutto 
del bello spirito e non della vera scienza. Sfor- 
zavansi da un'altro canto alcuni scrittori di con- 
tinuare il secolo di Luigi XIV., e ad essi appun-' 
io si debbono le più stimabili produzioni di 
quell'epoca. Ebbero essi pbre la lor critica in 
opposizione a quella degli avversar) , e cercaro- 
no di tener ferme le dottrine del secolo prece- 
dente, raccolte in seguito e sviluppate da La 
Harpe* Voltaire istèsso con tutta la irinomanza 
acquistatasi, e con tutti i tentativi d'innovazione 
dn esso fatti ^ non potrebbe senza ingiustizia es* 
sere eliminato da questa categorìa; imperciocché 
sotto il punto di vista letterario, altro in fondo 
et non m che un continuatore del gran secolo. 

Tale era la^francése letteratura verso la mpta 
del secolo deci motta vo; e non si sa quello che 
sarebbe essa divenuta sotto la doppia influenza 
della imitazione e della rafSnatezza, quando in-. 
€k>tniociò a farsi sefntire quel prodigioso moti*- 
mento degli spirjiti che si e chiamato filosofia di 
quella età, confuso ammusso di dottrine diverse^ 
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le quali tutte in un sol ponto accordaransi , a 
rovesciar, cioè, in tutto e per tutto Tordin di 
cose allora esistente. Attaccaronlo esse da prima 
sordamente; quindi a chiaro giorno violentissi- 
mamente il combatterono; e finirono per rove* 
sciarlo in quel gran dramma della rivoluzion 
francese, la quale ne fu in sostanza lo spavente- 
vole corollario, in cui quelle dottrine armate 
d'un poter senza limite pienamente realizzarono 
tutto quello che in se conteneano. 

Dopo i primi colpi venuti scopertamente peì^ 
parte della filosofia, tutto, se posso così espri« 
mermi, fu posto sul piede di guerra, e pia 
di ogni altro la letteratura, la quale si peirdè 
liella nuova filosofia, ne seguì tutti i nloviroelitt, 
tutte le manovre, di rado come avversarisi, quasi 
sempre come ausiliaria divota ed anco servile • 
La letteratura, come tutte le arti, non fiorisce 
che nella indipendenza; laonde tostochèsi lascia 
incatenare dietro al carro d'un partito, d'ima 
dottrina , cessa di brillare colle sue pure attrae* 
tiYe^, i suoi andamenti si conosce subito che le 
sono dettati, e un so che di fattizio viene a tra- 
dire il segreto della sua schiavitù. Improbabile 
non è tuttavolta, quantunque ciò abbia alquanto 
del paradosso, che la filosofia del decimoitavo 
secolo rilevalo abbiala letteratura francese da u- 
na completa decadenza; imperocché se le produ* 
zioni, specialmente letterarie, che comparvero 
sotto il filolofico padronaggió furono, general- 
mente parlando e salva qualche btillanté eccV 
zione, povere d'ingegno e d'assai bassa lega, 
così non andò la bisogna fuori della letteratura 
pròpriamente detta; e le opere filosofiche dei 
personaggi principali delF epoca ebbero utt me- 
rito eminente anche letterario, e merito tal4$ 
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die hìei potato sopravvivere, e sopravviverà per, 
avventura a quelle i^tesse. dottrine che tanto ha 
Qoniriboitaa mettere io credito. La più parte 
delle produeiooi filosofiche di Rousseau e soprai^. 
tutto di Voltaire sono ammirabili sotto il punto 
di visUi letterario^ ed invano yi si ricercherebbe 
latracela de' difetti dominanti a tempo della. 
Beggeoza. Ne ciò recar dee maraviglia; vi vuole 
un poco più che d^l bello spirito quando im- 
prendevi a gettar a terra ihstituzioni e creden- 
ze religiose che hanno secoli e secoli d' esisten* 
z»; forza vi vuole ^ vi vuole eloquenza anco per 
sostenere un sofisma «La posizione d' assedianti. 
nella quale situati si erano i filosofi, eV ardor^ 
del loro attacco. gli fece naturalmente deviare 
da quella frivola e pedantesca eleganza che sì a 
ragione si rimprovera all'epoca precedente • Ri*, 
trovarono essi i caratteri del buon gusto, ritór« 
nandlo al vero, perchè aveano bisogno di trion- 
fare.- Il servigio istesso rendè Buffon in un' altra 
carriera; avendo egli un'altissima idea della 
scienza alla. quale innalzar voleva un' immortai 
monumento, studiossi di creare tino stile che 
fosse degno di essa. 

Distrutti furono, dunque in grap parte i difet^. 
ti che invasa aveano là letteratura al finire del 
secolo di Luigi XIY.^ ma da altra parte la lette- 
satura propriamente dett^ era come affatto sop-^ 
pressa. Più non eravi che filosofia; poco più tar* 
di altro non fuvvi che politica è^ politiche di: 
spuasioni; poscia terrore e stragi, quindi batta- 
glie e trionfi; e in mezzo a queste crisi del cor* 
pò sociale^ di questa continua ^ e sempre cre-^ 
scente ebrietà» seppiire eravi ancora in Francia 
qualche amico, delle Muse, per suo retaggio a^ver 
dovette il silenziói e per sua dimora un' oscuro 
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ed ignorato ritiro. Ebbe vi non per tasto alcuna 
specie di calma sotto il Consolato e sotto V Imr 
pero. Volsero gli nomini indietro lo sguardo; 
cercarono quel che ancor rimanea del passato; 
sOTvennersi dei piaceri dello spirito per sì lungo 
tempo non gustati, e le anime stanche ormai di 
tante scene tumultuose dimandavano di rìfrige* 
rarsi in qualche guisa con nuove e più dolci im- 
magini • Un tale bisogno tardar non potea lungo 
tempo ad esser soddisfatto, e per soddisfarlo, 
nascer dovette necessariamenle una qualunque 
si fosse letteratura . Non bisogna però^ aspettarsi 
di vedere questa letteratura prendere nel suo 
sfviluppo uììa franca e libera andatura. La Fran* 
eia aveva un padrone, e questo padrone sapea 
troppo bene che appunto con quella nuova leva 
destramente maneggiata che chiamasi opinion 
pubblica, erasi fatta la rivoluzione; e perciò uo- 
mo ei non era da lasciar passar quella levn in 
altre mani che nelle sue. Fu egli anzi sgT tal pun* 
to gelosissimo, e può dirsi ch>e ei regnò in gra- 
zia non meno dell^ gazzette che delle armi. Sotto 
l'alta soprintendenza dell'Imperatore fabbricossi 
adunque lo spirito pubblico; e siccome doreva 
esservi una certa composizione, una certa dire- 
zione, non bisognava ohe la letteratura, la quale 
influisce in tutti i sentimenti, in tutte le idee più 
attive, venisse temerariamente a porre tutto 
questo a soqquadro. Vediamo pur non ostante, 
quello che allor si tentò! 

'Era ben inutile il voler far continuazione a 
Voltaire e a Rousseau, don uguale ed anche con. 
maggior talento del loro, ninno avria potuto 
riuscire battendo la medésima via; troppo era 
mescolata la loro filosofia di crudèli' e receiitissi* 
me rimembranze, di speranze deluse > di contro* 
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versta éiTmitiie mngamme, perchè possdbil foaie 
d^ amarla anoora e eli farla amaFe» Se non cln. 
gli ttODifini che sonosi partati molto avanti in un 
partito, e che lungamente ban vissuto in meizo 
ai trionfi di és60, contraggonvi sempre nna uì 
sorta d' accieoamento , che mentre tutto è can* 
giato intorno a loro , essi non se no dan per in- 
tesi ;> e mentre da tutte parti lor si gridar di, far 
pòstp ad altri o di convertirsi , perseverano im*> 
moèili'9 immaginar non potendo che il secolo 
che volge loro le spalle non debba, ben presto- 
pentirsi , e ritornare nel loro sentiero. Égli è' 
perciò che sotto il Consolato e sul principio del* 
V Impero si trova ancora la letteratura della Con- 
venzione, vale a dire» lo spirito del decimottava 
secolo rinforzato da un' esagerato repubblicani^ 
sfno. Ma questo partito non avea da far valere 
niente di meglio che Ghenier; e d'altronde il 
601^ rno d' allora aver non volea niente di co*- 
xxmne con questa ra«za di gente; ei volea del* 
1- «ordine, o almeno del^ regolarità e deUa ob- 
bedienza , ed altro non fece che secondare T a- 
zionie controripobizionaria in tutto ciò che ri* 
ffuardava le convenienze ^ e i costumi. Fu giuoco, 
forila- di subire il dogò ^ e la letteratura deUa 
rtroluzJone non potè ottener di vivere ancora se 
non a patto di farsi imperiale. Fu questa Vepoca> 
degVi Esanenard, de'Jouy, e di altri siffatti uo«-' 
mini , i quali senza portar la^ macchia alior si 
abòri^ita de' grandi eccessi rivoluzionar], aveano 
nientedimeno ereditato tutto lo spirito di quel, 
tempo^ tiitta Farte dei quali fu di presentar, 
questo spirito sotto forma un poco meno schifo-^- 
sa, con più raddolciti colori, :e come inviluppa^ 
tQ nella gloria deH' Imperatore e dell'Impero, 
.^la ^onaparte> come è ben noiosi non era 
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posto eielo$Ì¥0 in.fiatp d'opinio^e^ paratie «if»* 
cesse la. volontà sttii^ e s'insegnasse a Siila anche 
i^lt akri; U perchè accanto alla leiteratura testé 
menzionata, un' altra ne scaturì di affatto oppo* 
sta indole, e n^a ostanie ugiialinente ii»/7em/e« 
Nella guisa istessa cbe nelle anticamere del nuovo 
Carlomagno utwavasi V emigrai accanto al r^^ 
gicida, di^^^nìr dovette che la scuola a/^/*n> . 
iKduuonaria , la.qnale erasi poco prima rac-* 
colta intorno a ]ja Harpe^, e 4anU> plauso 
avea fatto alle ultimo di lui les^ioni, ottenes- 
se ella pure licenza di parlare e di? iscrivere ,* 
di screditar Voltaire, il decimottairo secolo e 
tutti i suoi adereiui , purché ciò ridondasise in 
profitto deir impero. £ che voleva ella mai que* 
sta scuola? Non volea essa ne la rivoluzione., né 
alcuno de' suoi. antecedenti; cementar voleii l'I^ic^ 

E ero con lo spirilo e i costumi del secolo ^di 
uigi XIY. ; in conseguenza rannodarsi coa quo* 
sto secolo per quanto era mai possibile, e cpasi* 
derare come non avvenuta tutto quello che ^i 
era fatto nell'intervallo. Riguardava» in tal guisa 
l'Impero come una ineffabile maraviglia caduta 
giù dalle nuvole, e che non potea in altra guisa 
spiegarsi cbe come una interven;^ion6 divina, .on-: 
ninamente speciale, ^fae per onor ddl mondo 
aivea voluto ricominciare il gran secolo » ed an- 
che andare al di là. Grande al certo era l'impre* 
sa ^ft cui veramente, parecchi uomini di talento si 
consacrarono, favorevolissime eranle le mii;e del 
governo; se non ohe avea essa iin^grain difetto il 
qualesempre immedicfibile e stato, anco a tempo 
oell' Imperatore , ed era l'esser desse impossini* 
le. Non é già. creare il riportarsi indietro, e ri- 
peter le xosepasseites mentre vero é pur tropico 
ohe ogni epoca .vvol ^qualche posa cfcU n lei in 



Sropr>0 «ppttftMgft, e élaocn « lfni||o giaoeo.il 
oviw mere-idlcìò che da akrioì viene impre» 
stato. :La scoola di coi si divella ha potuto reiH 
der certamente assai grandi servig); ha £itlo co* 
Boseepe « ha corre^^o e represso molti ervori , o 
non poco cont»*ibuito hanno le sue faiiote a vii- 
pafar i >gti«sti sfiliti al buon guato dal lingiMggio 
della rivolttzione ora brutalmente ignobile, ora 
strivagantemente ampolloso • Ma qui si è 
ta tutta la sua missione; non avendo potete 
agitare^ di strascinai, perla ragione ebepren* 
deva il suo appoggio al di fuori deir epoca e 
degli uomini ai quali indiriczavasf , era un siste* 
ma tutto quanto difensivo, una vita tutta qul^nta 
negativa, laonde suol contentarsi d'imporre , di 

Erescirivere; non ha essa, per cosi dire, ravvisata 
i letteratura fuorché nelle sue forme , netto 
stile; r intimo e possente spirito chela feeondafi 
che forma il genio, è una condizicràie di cut ella 
non s'occupa ne ]pufito ne poco, E dt&tti in taló 
stato di cose a che servito avrebbe il genio nella 
letteratura? Non se ne volefa dunque fuor che 
nelle scienze e nelle artr della' guerra; ud altro 
non attendeasi che a calmar gli spiriti t a distrarr 
li, senza eccitarli , a mettere inane col migliar 
garbo poi^sibile una buona musoliera a tutti 
quanti poteano esser ^in istafò di mordere. 
' Ma se là scuòla di cui parliamo non prodosae 
in proprio cosa alcuifó, ella adottò due allor ce* 
leberrimi Autori che per buona sorte se le pre* 
sentaroDo; i quali, sebbene non fossero putito 
figli di lei, essa come suoi gli accarezzò, e coi* 
molli de'ptà magnHSct encomj. Eran eglino 
l'Ab. Delille, e il Visconte di Chateaubriand; 
Foetii il primo senza genio, ma versificatore elei* 
gantissiuio, ricc« d^JnmnaiMHi» di grwfale4m« 
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Éutgini ,< e d' uiM stil#'pttro y •dùiaToltal 5 armonio^ - 
so, niano era di. Ini più idoQeo a rioondiirre il. 
gnsto d'oiia letteratura spiritosa e brillaale i>en^ 
sii ina straniera aira&ioia ed alle ideei L'unica ^ 
di lei morale tendenza era d' apprezzare i costa- 
mi elegUEiti e f;entili, e di nutrire uà profondo 
Sentimento d'orrore, un'aborrimento^on punto 
disftinuilato per le enormità ancor recenti degli 
attentati rivoluzionar). A questo doppio titolo,; 
malgrado di sua resistenza a farsi encomiator 
dell' Jinpero, fu adottato il Delille^. Di tempra 
ben diuereate, e di cui non oosV facrlmenie po<- 
teansi comprendere ed apprezzar a dovere l'im- 
portanza e le mire, era il sig. Di Chateaubriand» 
Jifveategli i nemici medesimi della scuola di, cui 
si iiagiofia, professava l'istessa venerazione peb 
secolo di Luigi XIV., coptuitoci-ò troppo ingiu- 
sto .farebbe il vokr con essa confonderlo. Inolia 
a lei valse l' adottarlo, nulla vi. guadagnò ; era 
egli solo una scuola', imperocché aperto ei s'era 
sOSI^nzialmente iin' altra viau Infatti non si con- 
tejaiò.il sig., Di Qiateaubriand di far la guerra 
al ^sècolo decimottavo e alla rivoluzione che ne^ 
eea /Siala l'indispensabile corollario, ma cei!CÒ 
di ^ricostruire una nuova base, alle contrarie dot-, 
tirine, irreligiosa e repubblicana era stata la fi- 
losofia.del precedente secolo 4. cui parimente rimr 
proveravasi l'avidità fastidiosa del dominante 
spirito analitico e raziocinatore; il sig. Di Cha- 
teaubriand una filosofia le oppose tutta religi 0^ 
sa e monarchica; ma siccome, una itale filosofia 
eira bea tu tt'. altro che nuova, ei la ringiovanV-- 
of^la novità: delle, forme,. si studiò di farla sa- 
crificare alle grazie ed. abbellirla coi .prestigi 
della immaginazionJB. Mascherò egli, io, itéi guisa 
le anticbe dottrinai e; la s^duc/o^te. ^strane^isa 
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del SUO Stile prènder le tec& )pev nuote; ^'Pet 
tero dire (}aer krilktieè scriltore noift aTeacon- 
vinto Teruno; ne emvi neir opera di hii nuU' al- 
tro di véramente nuoto ftioronè lo scrittore; im- 
perocché ove si considerino le sue dottrine > non 

' solamente n ravvisiam da per tutto Boasuet -o 
Pascal) ma alfin dei conti qi troviam portati ad 
amar più quei due grandi nomini nella profonda 
lor natia gravità, che sotto i brillanti colori, 
con cui si presentano ornati nel Gemo ilei Cri'- 
stianesimo. Vtt la qual cosa lo scopo, almeno 

^apparente, di quest' Opera celebre , vale a dire, 
il rìstabilimento delle dottrine religiose e mo- 
narchiche, non si ottenne in veruna maniera ; e 
se tale era stata realmente l' intenzione dell' Au- 
tore, convien dire che ei ne rimase deluso; se 

• non che molti pur "vi sono che ne han dubitato, 
e tuttora ne dubitano, pensando che l'abile scrit- 
tore siasi impadronito d;i quel subietto solamen'^ 
te come d'un bel tema per fiire spaccare i silòi 
letterarj talenti • Se tale é stato realmente ri Suo 
fine, egli vi è a maraviglia riuscito, imperciocché 

' le tracce del suo talento sono rimaste , e certo 
rimaner do veano. Egli è infetti come letterato 
che il sig. Di Chateaubriand mostrasi veramente 
originale e indipendente; ha egli agitato non 
poche letterarie questioni d' alta importanaa , 
nuovi sentieri ha indicato ed aperto all' immagi- 
nazione, restituendole un linguaggio, e risosci- 

* tando in essa rimembranze del medio evo da lun- 
go tempo sdegnosamente rigettate; egli^ ha osalo 

' asserire non consister la poesìa solamente siella 
facoltà di fare bei versi, e si e studiato di ri* 
condurla alla sua antica alleanza con l' inveneior 
ne ed il genio, dimodoché sotto questo- putito 
4i vista l'ipfluenza che egli ha esercitata inpi^in*^ 



«raio^ dbm tuttavìa; a» ili idim §sm coiisÌ^9- 
MM , il Genio del Cristìtìntmno piiò .4irsi ap- 
paitenem ad un epoOa^ ormai passata „ . 

Tre «iiivarse seaole tono state duoqae da nai 
ttconoseiate fino al presente; la scuola che può 
dini ri9claziUmaria-imperiale s la scuola impe* 
riale^monarckica B puramente critica^ e la scuo- 
la del stg^ Gliateaubriand, la quale benché assai 
flivettameaté legata colla precedente, ne è tutt«* 
vU tanto distinta, da.potersene fare una a par- 
te. Rimane tfuella di Mad. di Staèl^ la più iior 
portante per avventura, e perchè è stata essa U 
pia indipendente , e perchè la Francia letteraria 
e snehe al di d' oggi ttitta coperta <le suoi ram* 

polli •' 

Mad. di Staèlprese a battere più e diversi 
amatièri al tempo medesimo. Appoggiossi la sua 
ffiosofia sul sentimento e sopra una ideale metafi- 
sica; ponendosi cod in opposiuone coi filosofi 
deU' ultimo secolo, mentre per altro tato uni vasi 
ad essi in proposito di liberaii. dottrine • Ma né 
quella metafisica né quella politica possono chia- 
marsi, propriamente- parlando , una letteratura , 
altro infine non essendo che. filosofia, filosofia 
seitta dubbio di natura inGnitamente più nobile 
di quella professata dagli Enciclopedisti, ed 
esposta altresì con infinito spirito, e con singo- 
lér pregio letterario; ma alla fin fine nulla ivi 
ritrovasi che raSson^gli a quei grandiosi monu- 
menti del genio. Su i quali T ammiratione di 
tutto un popolo pacifica e soddisfatta riposa . 

Vero è che Mad. di Staèl ha fatto prova di se 
atessa con opere eziandìo d' immaginasione> ma 
essa non aveane il genio; e ciò che di più rimar- 
chevole havvi nelm produiioni di lei in tal gè* 
aere, egli è sempre nuirdtro che spirito e mo- 



sofia. Gran sete avea eUa no» pertanto ^ e ben 
cbiaramente si scorge, d'una letteratura rche 4vi 
proprio appart^iesse al secolo decitttonoao i ^a 

Ser tutto mostrasi eUa preoccupata di un tal 
esiderio, ed è appunto per promuoverne Tadeoi- 
pimento che da lei tanto fecesi onde intfodurre 
una critica tutta nuova che dotea, in certa gui- 
sa, render polito dalle vecchie, dottrine il lette* 
rarioterreno, ed incognite vìe aprire alla imma- 
ginazione ed al genio. Intenta perseverantemen* 
te a tale scopo richiamò essa V altrui attenaione 
sulle letterature fino allora a gran parte del- 
l'Europa straniere, e fondò quella scuola ro* 
montica » tutta ammirazione per Shakesoeare « 
per le cose tedesche,, e superbamente soegnosa 
nel tempo stesso pel secolo di Luigi XIV« 

Ognun si ricorda conqual vivacità i Dussaull, 
i GeofFroy, i Feleta slanciaronsi in arena per 
combattere questa nuova letteraria tendenza^ né 
sdegnò entrare in lizza contjfro di essa V istesso 
Fontanes allora Gran maestro della Università. 
Tutti questi eccellenti uomini di lettere forniti 
di gusto squisitissioM> , i quali pw altro a veaoo 
pazientemente sopportalo le innoTazionj del sig. 
Di Chateaubriand > rigettarono inesorabilmente 

3ueUe di Mad. di Staèh Difficilissimo era infatti 
i^ metterle d'accordo col regime razionale e 
letterario dell' Impero; ogni- livello , che tante 
pena aveasi avuto a stabilire, trovavasi da esse 
rovesciato e sconvolto, e nulla sembrar dovette 
tanto anarchico quanto la letteratura secondo 
r intendimento di Mad. di Staél. Bisogna però 
confessarlo, quei letterati non aveano assoluta- 
mente torto; ed ora che il romanticismo è sotto 
1 nostri òcchi y possiamo con piena co^izion di 
Cjaiisa giudicarne i Libero e senza alcun fréno or- 
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mai da molti anni, ha egli avato ben tutto il 
tempo di svilupparsi a suo beli' agio e iu tutta 
la sua "pieneizà; e intanto che ka. egli prodotto? 
Ha prodotto senza dubbio qualche cosa. di me- 
glio che l'anarchÌLa) ma che molto per altro le 
rassomiglia* 

A me piace assai il giudicar gli uomini da 
aolo à solo, e dietro le proprie lor confessioAi, 
Ora che dioon' eglino del romanticisma i suoi 
predicatori? Tutto egli ha, dicon essi, fuori qhe 
-il genio; Questa àentensa è terribile; impercioc- 
clie il romanticisma ad altrjO) per mio avviso, 
non potrebbe esser buono che a far germogliare 
il genio. Esser può egli in tal guisa una buona 
e salutar cosa, come transizione; e il genio una 
Volta trovato e riconosciuto certo à che all' ordi- 
ne dee presto o tardi ricondurci. Ma se il genio 
non comparisce, confesso che il romanticismo 
m'imbarazza e a lungo andar m'affatica. Tutti gli 
anni sentiamo con pompa intuonarci il fiat lux; 
. ma r invocata luce mai comparir non si mira 
isul candelabro» e nascosta ri mansi submqdio^ 
Ogni giorno 4>i si proclamano i pregiudizi di- 
stratti , incominctata la riforma ; ma il terreno 
sì ben preparato, sì favoreggiato dal più bel sole 
della critica non rimane però niente meno, per 
non dire affatto sterile, assai ritróso ed ingrato. 
So bene che può rispondersi esset d' uopo il. pa- 
zientare, che un grande albero ha bisogno di 
barbicare profondamente, prima d' elevarsi. fino 
alle nuvole. Tutto questo per altro non fa si 
ch'io non mi senta assai tentato d'esaminare 
fino a qua! punto sia probabile, o no, che il ro* 
manticismo peryenga a fondare in Francia una 
reale e nazionale letteratura, se non che siffatta 
questione quanto al momento presente troppo 
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long! ci condurrebbe; quindi è che senza muo- 
ver querela al roman^immo consideralo come 
scuola originale e feconda , ci li^mitéremo a dar* 
gli una occhiata come scuola critica, giacché 
sotto un tale aspetto ei ci offre un ben singolare 
spettacolo. 

Ave.a la Francia nel secolo di Luigi XIV» U 
più grande, la più bella rinomanza letteraria che 
mài esistesse in quell'epoca; ma che? poco dopo 
trascinata dà quella naturale incostanza da me 
già menzionata^ si anupjò ella de' suoi capi d'p- 
pera, sei^za cessar tuttavia d'ammirarli. Venne 
in seguito la filosofia a dare alla letteratura una 
nuova azione, ed altri capi d^ opera illustrarono 
questo secondo secolo. Sopravvenne la riVo/a- 
zionéj quindi V Impero. Sembra oggimai assicu- 
rata alla Francia la tranquillità e; la pace; ma 
non veggiam tuttavolta che ella stiasene ripo- 
sando sulle produzioni de' suoi grandi uomini; 
la veggiamo al contrario far tutti gli sforzi per 
prendere a fastidio quello che formò già la sua 
gloria; ne contentandosi di mostrarsi nauseata 
dei passato, si direbbe voler essa distruggere 
tutto ciò che possiede, per obbligarsi a intra- 
prendere nuove illustri conquiste . Ella è Fei^- 
nando Cortes che dà alle fiamme le navi che 
condotto lo, hanno alle terre in cui. vuol £Eir in- 
vasione. Il medesimo felice succedo sincera- 
mente io desidero alla odierna nostra letteratu- 
Ta; ed intanto che ciò accada concederassi da 
me ben volentieri che il romanticismo ha per lo 
meno renduti ragguardévoli servigj alla critica . 

Col suo vivo ardore in iscreditar il passato, in 
levare a cielo le letterature straniere y ad an- 
nientare tutte le regole ricevute, ha egli dato 
mossa ad una moltitudine di questioni , le quali 
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non C446vai|oprirna neppure ia pensiera a obio« 
chesàa; e siccome il suo grstnde argotneiito con^* 
Irò la 90A detta classica letteratura si è cba 
aon è dessa più io aroiaoia coi nostri costumi ^ 
^ colla nostra idee, egli ha dovuto studiarsi di 

Erogare che ogni vera letteratura in tutte le età 
a sempre adempiuto a tal condizione, e che è 
stata sempre come la espressione dello Stato di 
società in cui essa ^ra nata. Gli studj letterari 
sonosi in tal guisa trovati In alleanza con.^i stu^ 
dj istorici, e la critica si è così situata sopra 
Qna base incontfastabtlmente pia larga ed este* 
sa, (Ktrediohè, sicconie il romanticisnio AuUa ha 
finora prodotto d' originale nel tempo stesso 4 
di grande, e dall'altro lato iQolto importandogli 
di far sentire ch'egli è vivente ed attivo, ha 
cercato, con darsi gran, moto, di supplire a cià 
che gli manca realòientè di vita. A cotal fine ha 
egli impresso alla letteratura f|aélla inquieta cur 
riósità che va tutto indagando , tutta racco- 
^iendo, tutto agitando; trattasi di fabbricar i^ 
fretta il nuovo edifizio, e si aoimanticchianqi 
fatti sopra fatti, circostanze sopra circostainze^ 
<inalogìe sopra analogìe . Se noQ che il oìoto noa 
costituisce di, per se solo V essere viventej am»" 
montìcchiare non e fabbricare;^ perchè questQ 
«aQS così agitato produr potesse una creazione ^ 
converrebbe che qn soffio possente venisse ad 
aniniarlo, e scaturir facesse la vita da tanti elcr 
«enti discordanti e confusi . Nientedimeno 
non può negarsi che (jùei lavori non abbiano 
per loro stessi una grande importanza, sebbene 
sia molto verisimile non si tarderà guari a stuc- 
carsene. Non potrà mai la letteratura per lungo 
tempo appagarsi del solo ammassare e classar 
materiali ; bisogna che ella agisca potentemente 
sulle masse degli uomini, che le scuota, e ciò 
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Sòttp^ pena di perdere la sua dignilà, e d'esser 
releguta fra i lavori d' erudizione. 

Parlato ho fin qui del romanticismo come di 
d' una scuola una e compatta; ma la cosa non 
Sta veramente affatto così , avvegnaché divi* 
>desi detta scuola in due almeno, se non in tre 
classi ; una consacratasi più particolarmente alla 
critica, l'altra alle opere a invenzione. Risale 
<[uest'altii9a alsig. Di Chateaubriand, la cui di- 
rezione é stata evidentemente romantica ^ seb» 
bene questa denaminazione non avesse ancora 
fatto fortuna , Ma il romanticismo di quello 
scrittore* si limitò a indicar \n certa guisa le mi» 
niere dalle quali djovea quindi innanzi trarre i 
tesori delle idee e delle immagini il poeta, TuO" 
'ino d'inunaginazrone; e il sig. Lamartine è una 
emanazione, per dir così, di tale scuola.: 

Quella di Mad. di Staèl non ha quasi altro 
prodotto che dei critici; e siccamersi e poi com- 
plicata delle più, ambiziose ed esagerate dottrine 
filosofiche, istoriche e politiche; egli è manife- 
'Stò cha al secolo in cui viviamo la parte pura- 
mente letteraria di questa scuola molto perder 
debbe di Stia importan«a, e finirà per assorbirsi 
e annientarsi nel caos delle questioni politiche ; 
laonde sperar non. può il romanticismo d' aver 
vita e progressi da essa : Per sua buona sorte la 
scuola del sig. Di Chateaubriand ha sopravvis- 
suto all'autor suo, morto già alle lettere da che 
ai è fatto uomo politico. Essa è rimasta attiva, e 
su lei fondate sono oggimai tutte le speranze 
del romanticismo ; e quantunque abbia dovuto 
subire Y intluenza della critica dottrinaria e so- 
prattutto quella del credito e della imitazióne 
delle letterature straniere, ella, rimasta in pie- 
de, conservato ha il primitivo di lei carattere, 
quello cioè di aver V immaginazione come prò* 
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prio dominio, abbandonando altrui la vita poli* 
tica, né d' altro occupandosi che d' innalzare 
air arte monumenti di lei degni • Il sig, Hugo è 
l' uomo che tra i suoi giovani settatori esser 
debbe il più rimarchevole; ha egli tutta T àmbi- 
zipne del genio, e starà all'avvenire il giudicare 
se ne ha la vera forza, la. quale è ben altra cosa 
che la semplice audacia (i). 

Quanto a Casimiro DeUvigne, il quale gode 
di una gran celebrità per molte stimabili produ- 
zioni, può francamente asserirsi esser egli afTatto 
atrahtero al romaatieismo , ed è ben facile ac- 
corgersi di ciò alla maniera singolarmente sde- 
gnosa con cui è trattato oggidì dai settatori di 
Snella scuola. Egli è piuttosto una dipendenza 
ella prima scuola imperiale^ di cui già parlato 
abbiamo, ma convien dire che ha saputo onore- 
volmente distinguersene. I mali della Francia lo 
hanno meglio ispirato di quello che fatto non 
avrebbero le vittorie dell'Impero. Hanno essi 
dato ai suoi quadri un carattere di verità , a cui 
né il suo genere di talento né la sua scuola non 
lo portavano , e che troppo spesso ei fa deside- 
rare nell'ultime di lui «^ opere, dettate da una 
Eiù dubbia ispirazione. Sonovi tali uomini che 
an bisogno ai grandi circostanze per ricevere 
V emozione del genio ; essi dipingono vivamente 
- tutto quello di cui veggono il mondo vivamente 
animato, ma ridotti ai proprj lor focolari ca- 
dono tosto in braccio alla sterilità, ed allora fa- 
ailoiente discuoprosi quello che loro manca. 




meozione 
Hugo 



Mispòsta di Alessandro T^rìi atU Osseh^azioni det Sigi 
-O. A Piccioli air Ottimo Commento di Dante, At-* 



V oi ni dimandaste lo scorso mese, che cosa foséè otf 
Libreuo annuniialo dalla Gazzetta di FireD^e col titolò 
di Saggio di Correxioiii di G. B. Piccioli all'Ottima 

GOMMBNTO DiBLLA DltlMA CoMMEftlA da tnc edìtO . lo 

non potei prima rispondervi perchè prima non potei 
procurarmelo. Il Signor Piccioli- io non conosceva: né 
avendolo mài offeso, né provocato, difficilmente poten 
credere che il suo Libretto -fosse un Libello. Dopo aver- 
lo maturato per quattro mesi, egli aspettò con rara ee« 
tiessi tà che io. avessi dato le spalle a Firenze per pub* 
bliearlo: e così mi pose nella fisica impossibilità di sol*» 
lecitamente difendermi. 

Già r Accademia delia Crusca mi aveva fatta scrivere 
una lettera cortese; il dottissimo Marchese Luecbesini 
mi aveva lodato con espressioni anco troppo onorevo-' 
li ; (i) e il famoso Professore Yitte di Breslavia, si noto 
per la sua dottrina nelle co^ Italiane 4 dopo aver esa« 
minato il Libro da par siio ( che voile aver per la ^ osta) 
mi scrisse le seguenti parole in data del io Gennajo: 
r « Finalmente mi vedo nel caso di l'enderle le dovuti^ 
« grazie del Coinento delf Ottimo , e di quelle gentilis- 
*■■ sime parole con cui volle accompagnarlo. Il mio zelo 
« per le lettere Italiane, e per Dante in particolare, es'* 
« sendole bastevolmente noto, non occorre dirle eoa, 
« qual contento la pubblicazione àeìV Ottimo sia stat» 
é da me accolta ed applaudita. Né mi sono tenuto a 
A quegli applausi, fi'e4uepti pur troppo, de' letterali ^. 
é che facendo festa a qua)che dotta fatica, pur temono 
^ di penetrarvi addeniro con attesto studio. Mi sia dun*' 
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\i) Veaga^i : Gioraak de^ Letterati , ì|. 4t« p* ai4 è icffi 
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« qua permeiso di confessar iDgeoaamente, che iq[uaìaLld' 
« più idì sodo ioternato in (juel suo hvoro, tanto più 
é ne ho ammirato r instancabile diligenza « non mai te- 
« diate dalle prolisse filastrocche di rancido scolasti* 
« cismo, che il Comentatore tratto tratto ci regala . 01- 
« tre di questo, non volendo ella contentarsi delle prime 
« sue cure , aggiunse di assai belle osservazioni in quel- 
< le laboriosissime Appendici »• 

. In fine « i Giornali più reputati d'Italia , chi più (a), chi 
meno, avevano applaudito alle mie lunghe fatiche; e sic* 
cpme presentato mi era dinanzi al Pubblico con tutta la 
possibil modestia , aveva qualche ragione di sperare che 
ancor quando il mio lavoro non fosse del tutto lodevo* 
le, mi sarebbe almeno tenuto conto delle molte cure 
e della buona volontà. E così fece la Biblioteca Italiana; 
la quale nel Quaderno di Decembre prossimo passato^ 
mi onorò più assai di quello, ch'io mai credessi di me- 
ritare, scrivendo che il mio lavoro le sembrò « commén* 

• devote per l'accuratezza del Testo, pel criterio nelle 
« Appendici e nelle aggiuntevi Note, e pel metodo con 

• cui venne eseguito » • E quasi le paresse di aver detto 
poco, tornandovi alla pag. seguente, aggiunge: «esser 
« le Note e le Appendici dettate con critica e dottrina 
« non comune » . E | mentre gratissimo io mi protesto 
per cotanto favore, non posso riconoscere nell'esube- 
ranza delle Iodi , che i* intenzione di premiare la fatica, 
la diligenza , e lo studio. 

Bla non cosi F ha pensata il Sig. Giambatista Piccioli, 
autore delle ciute Ossea vazioni » 

All'annunzio del suo Libretto, lo chiedo a Firenze: a 
non senza qualche dilazione mi giunge. Un Amico era 
preSepte: lo apro: e qual'è la mìa sorpresa, quando aven- 
do gettato l'occhio alla seconda pagina della Prefazione» 
mi veggo mover querela e farmisi grave delitto ( V, id ) 
per aver con temerità senza esempio scritto Sbitzà in ve* 
ce di Sahza ,.Mi ricordai allora del Monti , quando scher^ 
so suir eleganza del Prologo della Fedra , in vece di 
Prologo; e mi cadde il libro di mano. 

(a) La^Bièlioltea italiana, rAatelogia, H Riooglitora ee. 
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• ìffa ben lo raccolse l'Amico ;• il quale ^ aMkndo alU) 
tòHie, e iniMinii di leggerle e di etominàrle, cóntaodd 
iuJle dita ( èoine fanno i i*agaExi quando cothincìano à, 
aoniinaire) tutte le Osservazioni fatte dal Crìtico suU'In- 
ferno y nòti iienia inal*avìglia grandiasinia ^ tèrluiuò à veiH 
lidnque • 

Bone Deus! esclamò* Ani^ ammeltc^ndo che tutte 
giuste sieno le Osservazioni 4 e tutte dell'Editore ìe ne- 
gligenze; che cosa inai sono veniicinque èoU fisilli io 
«Trentaquattro Catiti di Cemento, distesi per 600 pagi- 
ne di minuto carattere?.. • E mi richiese se io aveva o 
in detti, o in fatti, ceircato di Cuocere alla buohà fama 
di questo Signor Piccioli: giacché tion pareva possibile, 
che senza preventiva offesa , si attaccasse tin Uom4> rbo« 
rato; e si attaccasse con acerbe pai*ole, coinè pareégtì dal- 
le frasi dèlta PrefazioiieMj ch'egli andava leggeodo. 

Ed io riSpobdeVaii , che prima d'ora tioii l'avea né 
pure udito nominare: ma che in breve ricerote avrei 
da Firenze nbtiziè dell'esser suoé 

« f^entitiHque iòlifàlìi ììi tutto Tluferfio ! ( ripetevi 
Ì^Amito } A è Don si vergógna costui? » • . < Ma piano, io 
tispóitdelrà 1 dalli gran messe d'eiróri che ho conretti^ 
é dalle storpiatui*e rhé v'ho toite^ deduco qùàbti pos- 
so a vervetie lasciate i e dalla mole mi accòrgo che mag^ 
giore sarà il numero nelle altre Cantiche. 

— E sia , replicava : ciÀ tion farà per tatito « che Voi 
iion vi siate mostl*ato dHìgèntisftimo Editore téli* Infer- 
no^ ( che è la paiate principile delli Divini Commedia )i 
è questo per me è moltissimo. E tanto più lo è, io quinto- 
che aveodo fatte alcune OÉsèrvazioiii sO^pra uno dèi Clas- 
sici piit importanti del Trecento 4 edito da ixtiù de' più 
famosi Letteirati Fiotentini dd Secolo 1ìy\^ teùdciiiqué 
falli, veri ed inconcussi, gli ho ifièontfati| se hétk ini ri- 
^cordo^ nelle, ptimé DIECI pagine. 

Anzi, poiché dovete indtibititataenté rispondere; vi 
lascio j per afidar i ricercata I0 ùote già da me prese, le 
quali ti trasmetterò nella giornata^ onde potsiflMf ^olraiirf 
tene. -• E così detto ^ partì. 

Inflitti non passarono tre ore , che ricetei le cirtCì di 
etii sono er or per parlarvi. ^ 
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QuèiU narrazione ho voliito premettere % acciò aoD ài 
creda che io TOglia farmi bello delle scoperte dell' Ami- 
co: come giusto credo di dovere aggiungere ( poiché U 
L Biblioteca Italiana ha parlato degli Editori dell' Otturo ) 

che Editore sono stato io solo ; e ehe ( meno il riscontra 
fattomi da altri dei primi cinque Ganti dell' Inferno so* 
pra una cattiva copia detla Magliabechiana , e che fe- 
ci tralasciare perchè a nulla giovala) niuno m'ha ^is« 
sistito , o diretto, in questo penoso lavoro; e che bene 
o male che sia riuscito^ a me solo se ne deve il biasimo, 
il compatimento. 

Ma ci avete lasciato dei falli t mi grida il Signor Piccioli. 

-* Bella scoperta ! La fatica e il merito in questa sor- 
te di lavori , non è già di trovare qua e là sulla sum- 
pa « ( esaminandola a beli' agio , e quaildo pressoché 
tutti gli errori son tolti ) ad ogni otto , o dieci facciate» 
una menda , od un' inesattezza : la gran difficoltà , e il 
gran tedio, era di toglierne venti per ogni pagina déLMS# 
acorrettissimo ed imbrogliatissifnò,e^i raccozzar afille 
volte il senso dove non era. Quando le cose sonp ia 
questi termini , traendo per la prima volta la stàmjp^a da 
un antico MS. il non lasciarvi falli è quasi impossioile. 

Infatti , chi fu più grand' uomo , e dotto , e dilìgente 
^ di Remigio Fiorentino? Era certamente uno dei lumi 

della Italiana Letteratura nel Secolo XVL E bene; pren- 
dete r edizione delle Storie di Giovanni Villani, à^ jui 
procurata in Venezia nel idS^. Egli non la traeva «lai 
MSS» perchè già era stata edita due volte in Firenze : e 
pure, eccovi la Npta di Venticinque Errori , che si tro- 
vano nelle sole prime X pagine, comunica taoii dal l Ami- 
co» perchè a mia giustificazione la pubblichi. 

Vi prego di esaminarla colla più scrupolosa attenzip- 
ae^ e quindi decidere se non vi son cose da far seria- 
mente riflettere alla gran difficoltà di dare interamente 
corretti gli antichi Autori, quando per là prima volta si 
stampane: giacché un uomo del peso di Remigio i e nel- 
la terza edizione del Villani, ha lasciato correr falli, che 
Bessun crederebbe (3). 

(S) VftggMS la Nota di questi t^rori in Ìn« della preiante, Efsa 
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ani l'ali sono -^ la Torre di Babe] , coiniociata Sbtte anni 

lou- dopo il Diluvio —un Capo (marittimo) posto in Unghe* 

èli ria:— - Colonia separata dairAlemagna, — e la Sassonia 

to) situata in Francia; senza parlare d* una. specie dì lingua 

trip diabolica, simile al Pape Satan , Pape $atan Aleppe^ che 

KH> Jtróvasi a pag. gg. t. 36 dove iegge:>i Frate Aiton , Si* 

fé- GHOA^ DBI4 C0L.C0 p' Ebminia , ove dee certamente leg* 

y. gerM ; Frate Antonio Signore del colle d* Armenia . 

oa Provato dunque, e parrai senza molta difficoltà, che 

0^ niuna cosa è più goffa quanto il mestiere dello scarafag- 

gio , il qual va con diletto ravvolgendosi sulle necessarie 
f. immondezze, che trovar si debbono per le vie; vedete 

ora che brava testa logica è questo Signor Giani batista. 

Efili pone per base nella sua. Prefazione che il Testo 

[ .e scorrettissimo , perche 1 antico copiatore era uomo 

senza lettere. 

Se egli fosse stato di buona fede; e se i dotti compa-* 
gni, che Tajutarono in questa gloriola fatica, gli aves- 
sero insinuato ali orecchio, che a motivo del Testo di 
Catullo pervenutoci scorrettissimo dalV antichità , eoo 
molte mende lo pubblicò nel 1710 lo stesso diligentis- 
simo Volpi (il quale impiegò poi ventisette interi anni 
a darlo in luce comeTabbiamo ): (4) da questa premes- 
sa , ne, avrebbe tratto la coni^eguenza, (che quanto pia 
ignorante era il copiatore del Codice, tanto maggiore 
indulgenza dovevasi a chi, dopo averne tolti i mille er- 
rori ; in 2000 e più pagine ne ha potuto lasciar correre 
anche i cento. E dietro questa considerazione, abban- 
donar l'incarico preso. 

Ma stabilito una volta d'attaccarmi colle cortesissime 
frasi , di cui ha ripieno la sua spiritosa Leggenda, non 
doveva premettere , che il copiatore era uomo senza let^ 
tere^ e al sommo grado ignorante; giacché potea ben 
pensare, che sopra una proposizione convenuta dallav- 
tersario , nulla è più facile quanto il ritorcere gli argo- 
menti • 

è di QB Lettereto mio amico, clie ^a fatto tin qual«b« studio 8q« 
gli Autori del Trectfuto . 

(4) Annìtunt vigìnti$$pt$m €c. Pref. all'ediz. del 17^7 pel Co' 
■ino . 
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In un MS. dunque di un uomo lenza lettere e ìgiìd^ 
tante al somme grado; pel lungo cono di aooo e più 
pagine; dopo atei' corretto i mille e mille errori, io né 
no lasciati inosservati cento: e perciò il valente Sig. 
Picrioli mi atCaccs , mi combàtte ^ e cerca (!se fosse dai 
tanto ) di denigrarmi in tutta la Letterària Repubblica • 

E bene, che direbbe ^ o per dir meglio^ che diranno 
i miei lettori, quando intenderanno, che non da una 
Copia, ma da un Originale ; non fatta quella da un uomo 
ignorantissimo ,. ma scritto questo da uno de' più dotti 
Archimandriti della Lingua; non da un solo editore^ 
com'io sono ( e che al pubblico mi son presentato con 
tutta quella modestia, ch'esigeva la mia tenuità ) ma da 
soletinissimi Eìilitorì , si è errato al doppio, al triplo , al 
quadruplo anche di me?—» Quésto e impossibile , diran- 
no tutti gì' ignOràfiti • i^ Qiiesto è po^tbitisstmo^ rispon- 
derò io , e rispónderò colle proVé alla ulano. 

E di chi era ri MS.^ del celeberrimo Davanzati. 
Quafera T Opera?— la sUa Versiode dì Tacitò. Chi fu- 
rono gli Editori ?i^ ( Bagattella! ) i Deputati FiobbaT- 
Tiifi, Esssa è la prima edizione del Tacito tradotto ^ del 
1637^ che tutti possono procurarsi, ed esaminarla; 

Ma forse si dirà:—» Essi non vi prestarono cura : fócero^ 
impriniér l^opéra iit frettar^ • • * Nulla di ciò: nella De- 
dica al Principe Leopoldo dei Medici^ si légge « ch'essi 
« Dbi»ùtati hanno procurato con ogni sforzo ch'ella si 
« stampi nel miglior modo che per allora é stato pos« 
t sibìle ». 

£ quanti furono gli errori, da èssi stessi deputati 4 
corretti, e posti in fine nel libroP-^non più che Sbttb- 
CBNTo ! ! E quelli da loro lanciati ^ dopo mésse si gràii^ 
de? -^ Ci&NTo B tbbjìita: e chiunque li può riscontrare , 
a pag. 66^ dell' edizione del Volpi (5) . 

Or che ve ne pare, amico mio, della logica del Sig. 
Giambatista, e compagni? Noti si direbbe che bau preso 
r incarico (corrotti da qualche malizioso Lombardo) di 

(5) E qunti x3o errori fasciati senza co^réiiòne, eomlncìana 
dalla pag. 109 e giungono alla 45^ —sicché ti trcrrino in sole ^Sm 
jiagine in picciol foglio • 
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lir Ift satira a^li UQBiiiii più celebrati deHa loro patria^ 
giacché 9 ae tanto grandi va il Piccioli preclicaiido le mie 
colpe, dhe un nulla $ono in confronto di uomini si fat^ 
li; quali e&ecranrìe accluse ron mi'riterebbero i fiarbas» 
aori deiratitìca t'iorenlìna Letteratura, per aVc^e statn* 
patOi e approvato col marchio dell» loro autorità: 

Francia per Ireanìa 

Prim fiele per Prime file 

Pretore per Traditore 

Patrizio }ftv Pattuito 

Mare per arme 

Curiàùù per nccwreiinmeniè 

^^ri)jpa , per Jgrijfina : 

Unire per uccidere: 
e per aver nei tento e trenta errori^ nblàti da) Volpi ^ 
lasciato correre ttiancatite di parole intere, che or gua^ 
stano il senso, or la sintassi, et) or la sintassi insien^e ed 
il testo! ! Che più? (pag. 21^6) Non ban fatto meno, che 
eambiare nel Testo i Castori in jiccatnpàmentiì > 

E se dal Secolo XVII, scender volessi al seguente^ 
qiMkl largo campo non mi presterebbero quéi dottissimi 
Letterali Fiorentini, alla testa dei quelli era il Bonsi , co- 
me tutti Sanno , i quali pubblicarono per la prima vòl- 
ta nel 1775, colla data di Friburgo, le Storie del Guict 
ciardini intere ? <]o^e non menò di un contrassenso e 
due falli trovansi nella Lettera a Cosimo I. ( e quella 
non si traeva dai MSS. ma dalia stampa ) : quindi la 
rhorte, in vece della mente del Re di Francia; Perpi* 
guano itnpiegato , in vece d* impegnate (cioè dato iO ne* 
gno ): i soldati che soccorsero , in vece di scorsero ( le- 
cero scorreria ), tacendo della Normandia , che ^veleggiò 
verso Gaeta; trasformando una nave ( la Normùnda ) in 
una Provincia , che svelta dal continente, andò verso 
il regno di Napoli, ondeggiando maestosamente sul Tir 
reno (6) . 

Or queste son bene ahre colpe , che non aver jiaputc 
emendar qua e là parole e frasi; o not^ averle emenda- 

(6) Oltre 600 luoghi errati , « corretti nell* edizione di Pisa del 
1819, in IO fol. S e tutti Dotati in pie di pagint. 
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Vb nella maoiera precisa indicata dalla testa si logica del 
Signor Giambatista ! E data la proporzione; se a me ban* 
disce addosso la Croce, (posti per veri anche tutti quei 
miei falli, ch0 tali non sono, come ^a poco vedreoio ) 
e Remigio, é i Deputati, e il Bonsi e tutti quanti « me* 
ritan bene il Sacco (7), od il Fuoco. Né dicasi che i fal- 
li akruTnen iscusano i proprj : perchè quandp i falli son 
commessi da uòmini sommi,; divengono anzi la prova 
più certa , che non dipendono 4^ ignoranza o da incu-< 
ria, ma che derivano dalla umana natura: perchè noq 
si possono veder unte cose ad una voltai perchè nel 
lungo lavoro la mente ^i stanca; perchè qi^alche fallo 
passa inosservato; perchè la gran farragine degli errori 
corretti ravvolge e trae con se qualche emendazione non 
fatta. E per chiunque ha senno , istruzione e buona fé* 
de , questa sola difesa basterebbe a scusarmi • Non vo- 
glio per altro che sia così # 

Voi vedete che finora ho dato manui vietasi e chei 
non ho tentato di scolparmi oè pur dì una sola delle 
tante accuse affastellate con una lealtà , da farne invidia 
a Brunello : giacché per empier pagine e pagine , e giun- 
gere alle carte 87 senza la Prefazione; 0. per vendere in 
fine trentatrè soldi quel che vale appena 19 quattrini, (.8) 
non si è vergognato di attaccarmi tre volte per aver po- 
sto qui v*è lacuna: e sette altre (9) — perchè ho notato 
e: Cosi i7 MS. rilasciando i lettori giudici della frase. 

Ma quel che moverebbe ad ira, se la fisoiiomia di c<^ 
testi bacalari non movesse al riso, è l'arroganza con cui 
mi si £a grave colpa d' aver nel Paradiso, letto 

(65) alla quale ( in femminino ) per a quaU 

(273) Focile per Fucile 

(4i7) vista per tj^crfw^a 
errori gravissimi , come ognun coiiosoe, pei quali peri- 
cliterebbe 1* onore della Letteraria Repubblica^ e neU 
l'InPEEifo, di aver messo a 

(137) . «^ • • . , perchè così trovansi nel MS« 

{1^ Pepa nota del ftonitni . 

(?) Quattro fogli e 3/8 dì larga stampa. 

(9} Pag- 7* 19. M. ai. a4- ^^ 3^, 
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(4oo) malfattori per mali fatti ( nel senso di mal- 
fattori ) 
E nel t^EGÀTOAio , per ayer' letto 

(aà4) sia per sie: 

(3 1 5) di cui , per di che 

(337) in ohWo per in oitii^ione 

(4a4) sangue reale , per schiatta reale 

(5oi) servigiali per serviziali: 
doTe quest'ultima parola, facendo ricordare dell' ^r« 
gomento del Berni(io) e del Lucardesi, darebbe lunga 
materia di scherzo, dove Tuoroo ne Rilesse la pena. 

Ma qiieste indicazioni riportate, basterebbero di per 
se sole a dar la misura dell'animo del Critico, e della 
buona fede di quanti lo ajutarono ( stando seco a con- 
fronto ) e non senza forse arrossirne talvolta , quando 
furono inaspettatamente sorpresi in questa vergognosa 
manovra • Quel che importa però di notare si è, che ab- 
biamo qui ben venti Osservazioni , che colpe non sono • 
E non si creda che ciò basti: perchè, con manifesta 
intenzione di tirar giù pagine; anco sillora che la corre* 
zione da me proposta è pur giusta e conveniente, ne pro- 
pone un'altra. 

Neli'IffFBRNO (S76) trovandosi un per^ e poi • • • . , 
neir Appendice si propone di leggete per rivelazione , — 
Il Critico vi mette grazia. Nello stesso Inferno a (290) 
posi : qìd la sintassi e intralciata ec. il Critico , per 
provare il <;òn tra rio, rovescia il periodo e allora la sin- 
tassi torn». Obbligato della Scoperta. 

A (3o5) Infer. il Testo ha veritade commossa» Io 
proposi di leggere rimossa o smossa: e il Crìtico correg- 
ge sommossa y da sommos/ere, per rimuq^fere. Ma so ve- 
ramente il senso è di rimuovere, non son questi cavilli 
da farne rimbambire il più accorto Mozzoreccl^i di Mon- 
te-Citorio? Ma è tutt'uno per lui. L'importante si ^ 
di schiccherar frasi e parole, onde infilzar periodi; come 
#olà dove, nel Testo è (Purg. ai4) «Giudit spuose ad 

(xo) « Ti 11 con ttota grtsia un «rgomeiitOi 
« Che tè 4o ftenti aodar per la persona 
f Sino al cerrcllo, e rimanarTi drante • 
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K Oloferne cornerà uscita dalla affata terra». Siccom» 
asfata qoq ha seoso^ io aveva proposto di leggere asse» 
diala. Ala , no signore: il Critico ci vuole affamata. E» 
per qual ragione? non la dice. Sicconie può leggersi u- 
guaimente bene tanto assediata ^ che affamata; a che 
prò la correzione?-* Ognun l'intende) per far materia, 
• per abbagliare i meu cauti . 

In un altro luogo nel Testo trovavasl pte egisto ( Purg, 
a3o ), Io vi posi prirwipe Egisto . Coglie il brav'uòmo 
]* occasione di 'ricordare li F'algarizzamento delle Pista • 
JódOi^idio, chej^tji lungameute, e con compiacenza : 
e dell'adultero dnClitennestra gode in fame un Sbrvi- 
ziALB dal tempio drMiceue; leggendj^ prete Egisto, in 
Tece di Prirwipe: al che npn ni* oppongo > e non che 
Egisto /?ré^^i faccia pur Pilade Certosina, ed Oreste Ga^ 
y§tto; ma dico bensì che queste non son colpe; e come 
tali non si debbon citare, e moitp itie^o stampare, per 
nuocere altrui* Taccio poi della strana sconvenienza in 
lui Fiorentino, di citare le Pistole d'Ovidio, dov'entra 
quel fiimoso capezzale che mancava alla camicia di Aga* 
meninone. E il perchè tutti rintendoQO, o Tintenderan^ 
no meglio in appresso , 

Ma ritornando indietro all' Inferito , Venticinque , co« 
me si è dettp, sono le Osservazioni fatte, e venticinque 
quindi le colpe presunte. Or colpe non spno 
. Pag. 46. Cosi il Testo . 

— 107. Si cita il Sig. Prof. Vitto ,^ che legge mati' 

ritania li^a .. 
"^ ,173. • . , , • Lacuua ,nel Testo, cosi lasciata. 
«^ i2i4« Nel lesto è ( il Re ) « ha buona intenzione 
« e volere amplificare i beni de' sudditi ». 
£ sta bene, cioè d^aaiplifioare. Son cen to i 
luoghi, io cui si lasciano ie particelle d^l- 
rA.utore. 
•« ^34. Il Testo dice che, il lar ministero assai mor-^ 
hidamente fanno ( i Centauri ) \ e notai la 
stravaganza di questa lezione : il Critico 
propone torbidamente. Dimando a quan- 
ti son Fiorentini che cosa significhi saet^ 
Wé torbidamente f 
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Pag. 271. Il l*esto ha sparlargioni ▼elenatì • 

Propwì /a/angi; lì Crìtico /àlangioni. 
^^ ago. Qui è dove il Critico rovescia la sintassi , per 

farla tornarer e eosì dà l'esempio di oianipo^ 

lare un Tssfc Citata, dopo aver gridato alle 

Gemonie; perchè ho cangiato Sanza in Senza. 
•- 5o5. Qui v'è lo smossa, già notato di sopra. 
•— 3aa. Qui è una noera congettura. 
«- 329« Manca nel Testo V indicazione d' un genera 

di malfattori^ e lo notai. 
^ 4oo, I^ggo ma/fattori, indican^do che nel Testo i 

mali /atti ( per malfattori ) . 
^— 4*7' *'*• P<>*i' samara qm esser lacuna { come è iq 

fatti) e il Critico propone di supplirvi. Iq 

non mi credei da tanto. 

— 568, Vuole il Critico nel verso 

« Novella Ta^^y Uguecione e il Brigata 
che siavi paragone tra la città di Tebe e i fi* 
gli d'Ugolino; confessando eh' è cosa strana , 
Duntjttcì non è colpa il non ammettere una 
atraneisza^ 

— 57#. Qui è hi laeuna del per. ... ; ove posi rettela* 

zione^ ^d egli grazia . 
-* 577, Qui manca nel Testo qualche parola • II Cri- 
lieo propone di mettervi j9^a . 
Sicché dalle Venticin<|ue cólpe, togliendo questi| 
Quindici, che tali non sono, ne restano sole Dieci. Far- 
mi che basti Tesame^t avendo trascorso tutto l'Inferno 
per mostrar la mia buona fede; e al tempo stesso la 
buona fede e lealtà del Critico, che per abbarbagliar 
gU occhi , ha fatto comparire tre quinti akneoo dì erro-* 
n 9 che tali non sono « 

V^è per altro un luogo, in cu! non ho rigorosamente 
altra scusa che la distrazione, ed è là dove, non ere* 
dendo di dover parlare in rigore grammaticale , con 
pretta disavvertenza ho chiamato proposizione un Ma ; 
colpa gravissima, come ognun vede; e nelle duemila e 
più^ pagine, dì che l'opera è composta, da farne grande 
schiamazzo. 

E quantunque citar potessi per difendermi , che anet 
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l'Heine(eche iiomol) nel IV dell'Eneide ptr distrazio- 
ne accordò il mascolina col femminino (i i), voglio eh* 
goda il Sig. Piccioli della mia confessione ,- che co% . 
«ìorda al collo gli faccio dì questo peccato'. 

Ma con qnale onesto vocabolo si dovrà deSoirej t 
[ualificare un'accusa, ob'è stata il ca- 
Critico; per la quale, e colla quale si 
ni«nte correndo ti svociferando por le 
, che l'Editore dell' OrTtHa avea oan> 
re Romano in un mese delP anno ? 
alla pag. 161 del Purgatorio, a5 del- 
la sua Tantafera. Le parole deH'Autoro son queste: • An- 

■ no Domini della Natività di Cristo novanta nove. Tra- 

■ jano, per generazione Spsgnuolo , (virgola) undici 
> d' Agosto, il goveroamento della Repubblica , dando- 
gliele Nerva , prttse. 

Siccome dopo Spagnuolo . avea posto una virgola lun- 
ga come la coda della tarantola; siccome l'Autor del 
Coraento lascia talvolta articoli e particelle: siccome la 
■intassi del periodo è quati interamente Latina ; parvemi 
che sempiine e piano foi»e il senato, leggendo: Anno Do- 
mini^Q, undici d'Agosto, Trajano per generazione Spa- 
gnuolo, prese il goveraamento della Repultblica; con ciò 
indicando il giorno , in cui prese detto comandamento . 
Gli Storici son pieni di citazioni dei giorni, in cui i 
Sovrani e nascono, e prendono t' impero; in che dun- 
que repugna al buon senso la mia lezioneP^In nulla- 
£ pura il Crìtico, baratundomi in mano le carte, qua- 
siché avessi accordato Traiano con undici di Agosto , oM 
dire: • L'editore tace, lasciando passare si maiuscolo 

■ strafalcione •. Lo strafalcione è nella sua testa , o per dir 
meglio nella sua malignità: perchè se io mancai di con- 
lottare Orosio, che mi avrebbe offerta la miglior lezio- 
ne, ( Undecimo da Annuito ) non à già vero che intra* 
dessi di accordare Trajano con undici d'Agosto^ e quia- 
di allorché egli prorompe in quello: 'Sberrettati dinanzi 
« al moderno filologo, che cangia un Imperatore Romane 
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•> iti m mete dell'almo •>> egli mentiioe per la gola: e 
cosi compie colla caluoota tutte le rare qualità del auft 
tOTereeoiìdo libeUo. 

Ma che direste, Aomco mio, se volessi inenargit Imo» 
Bo lo strafalcione: e se confessassi d* aver lasciato corre» 
re un non senso? In fine non sarebbe altro , che non- 
aver veduto ^ o non aver meditata sopra una frase : e 
questi certamente sono errori degli occhi, e non della 
mente. Tal fu quello dell'Heine di sopra, notato: tale 
quello del Goldoni, che nel suo Toeqvato Tasso cita* il 
Malmantile (la), il cui Autore, Lorenao Lippi, nacque 
Tentun'anno dopo la morte del Tasso. 

Oh ! ben altri esempj recherò io, nei* quali, la. mente 
di Editori solennissimi ha meditato, ha ragionato, e ba 
lasciato correre un farfallone*. E per non dipartirmi dalla 
Toscana, voglio che questi sieno di tlue Fiorentini, uno 
morto , ed uno vivo , ambedue i quali protesto per al* 
Uro di noii)inare a causa d'onore: e di citarli solo per 
mostrare che nelle cose della stampa non V ha^ ertoté 
che non possa sfuggire anche ad uomini valentissimi e 
diligentissimi (i3). 

Nessuno certamente negar vorrà, che il Proposto 
Fossi non fosse l'aquila degli editori. Dotta, accurato^ 
infaticabile, era, ed è al di sopra d'ogni eccezione; E be« 
ne, aprasi nei suo Machiavelli in 4^ del 178^, al Tom. 
IV. la Legazione al Duca Valentino. 

Alla Lettera XLi del 3 Decembre, da Cesena ( notisi 
bene) in fine si legge: «Messer Rimino, che era il 

« primo uomo di questo Signore è stato^ messo 

«^in un fendo di torre: dubitasi che non lo sacrifichi 
« a questi popoli , che n' hanno desiderio grandissimo. 
E in nota H Proposto Fossi aggiunge : di questo Mes" 
ser Rimino non si trowi fatta menzione nella Vita del 
Duca Valentina d^ t'ommasi: con che mostra quel 



(14) Atto Terao , Soent X tra ìt Ga?«Iìer del Fiocco , e Tornio, 
parlando dei riboboli 

« Giriffo e il Malmantile ad inpararli ajntano . 

(i3) E questi dne Osservazioni s^ueuti mi furono piurcottsoi* 
caia dair Amico aatora delle OiaerTasioin «al VÌUani . 

Lati. T. XX» {► 
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grand* Erudito che meditò su questo passo , e fi dì per 
non saper chi fosse quel Rimiuo. 
i Or bene: parrà presumibile che un Fossi ^ un uomo 

f di tanto criterio » con sì grai^ memoria , e che avea pas* 

I sato quasi la sua vita fra le opere dei Machiavelli , non 

f si aeeorgesse, che in vece di Rimino , dovea leggersi 

Ramiro fé che è quello stesso Ramiro d*Orco si famo- 
so, che al Gap. VII. del Libro del Principe, lo stesso 
Machiavelli cita in esempio del fiero animo del Duca 
Valentino, quando giudicò non esser più a proposito 
r eccessisfa autorità che gli avea data • 

Dopo aver narrato innanzi « Essere stato Messèr Ra- 
« miro d'Orco, uomo crudele ed espedito » soggiunge 
più sotto : « E perchè cooosce;va le rigorosità passate 
« avergli generato qualche odio, per purgare gli umo- 
« ri di quelli popoli, e guadagnarseli in tutto, volle mo* ' 
« strare che se crudeltà alcuna era seguita , non era na- • 
« U da lui, ma dall* acerbità del ministro. E^reso so- 
, « pra questo occasione , lo fece una mattina mettere a 
« Cesena in due pezzi in sulla piazza, eoo un pezzo di 
« legno e un coltello sanguinoso a canto » « 

Parrà possibile (ora che Tho indicata) una smemo- 
rataggine (i4) sì fatta ? E pure ella passò ; ed in tutte Te- 
dizioni è stata lasciata correre la Nota; quand^era si fa* 
cile di corregger Terrore. 

Ma di ben altro peso sarà T esempio seguente. Con 
tutto il plauso, e la lode che meritava T editore, dalla 
Sumperia all'insegna di Dante in Firenze, si pubbli- 
carono nel i8aa le.RiMB e Satire delT Ariosto. 

Or nella Ili. di queste, a pag. 396 si legge, parlando 
di Papa Leone: 

« Sia ver che tante mitre e diademe 

• Mi doni, quante Giona di Gapelh 
. « Alla messa papal non vede insieme: 
e 1* Editore lascia correre in nota , a pag. 499 : — « Gio^ 

(14) E cresce la colpa pensando, che nella Lettera seguente della , 
•teasa legazione, si legge: in data del a5 Oecembre, parimente da. 
Cesena : « Messer Rina ino qucjsta mattina ^ stato trovato in due pca- 
« 2i iu «alla piazza, dov*^ aocora». 
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« na di Capella^ nome forse, dice il Rolli , del Maestro 
« della Cappella Pontificia ». 

Or dimanderò io: Perchè quell'Editore e dotto e ac- 
corato lasciò passare uno strafalcione grosso come la ba- 
lena , che portò Giona nel ventre? — Che, Ca/?p^//<a Pon* 
tificia ? e che Maestro? Tutti a Roma, fino ai ragazii , co- 
noscono ben quel Giona j di cui ha voluto parlar qui 
r Ariosto: ed è il Profeta Giona, dipinto da Michelan- 
gelo nella volta della Cappella Sistina, e che di lassù 
Vede tutte le Mitre, e i Cappelli Preiatizj e Cardinalizi 
( diademe ) che portano i Monsignori e i Cardinali quaa- 
do assistono alla messa celebrata dal Papa. 

Voi comprendete , mìo duito Amico, che io non ho 
lasciato correre, come indegnamente me n'accusa il Pie» 
cioli, un Imperatore trasformato in un mese dell* anno ^ 
eh* essa è una pretta calunnia, ed un'impostura, inde- 
gna d* ogni uomo onorato ; ma qui l'Editore della stam- 
peria di Dante ha veramente lasciato correre in un pre- 
tazzuolo vivo e di carne, trasformato un gran Profeta 
morto, e dipìnto. 

E si dovrebbe per questo burlarsi di lui? Il Ciel me ne 
guardi. Il bravo e leal Giambatista Piccioli il farebbe: 
io no , che penso ed opero assai diversamente da esso | 
e da quanti sono i suoi ajutanti. 

Ciò conduce naturalmeute ad esaminar la cosa per là 
parte morale. 

Quando nella costruzione di qualunque siasi edìfizio, 
ciascuno reca il suo sasso, secondo le proprie forze; 
quando fa il suo viaggio, senza offendere alcuno; ha 
certamente il dritto di non essere offeso: e se mai erras» 
se o nel cammino, o nel modo di deporre il proprio 
fardello, possono ben gli Architetti indicargli il modo di 
far meglio; i manovali NO: ma né gli Architetti negli 
operaj han ragione d* ingiuriarlo e di offenderlo . 

Nella fabbrica deiredifizio delle Lettere Italiane ^ il 
Sig. Giambatista Piccioli è egli architetto, o manovale? 

Nessuno Gnor lo conosce: e per sapere chi egli sia, 
convien ricorrere all'Ai manacco, e dissotterrarlo di mez- 
zo agli spolveratori degli scaffali della Magliabechiana , 
dove è notato per Scaittorb. 



\ 
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Con qual dritto dunque, con qual veste, s'arroga 
Tautorità di biasimare altrui? Aspetti d* avere composto 
cento sole pagine degne di andar del paro con quelle 
Opere gloriose, che per ora egli è solo destinato a co* 
piare quando i Sorci glie ne offriran la bisogna ; e do* 
poche l'Italia lo avrà salutato per Autore, allora 8*im» 
panchi a scrivere, e correggere altrui. 

Non avendo egli dunque dritto , nò veste , come uo« 
mo letterato; ne vien per conseguenza eh* egli ha scrit- 
to e stampato, per la sola compiacenza di nuocermi: sul 
qual riflesso non ho che aggiungere . Non fu cortese il 
Monti col Rigoli) ma in fine il Monti era alla testa della 
lietteratura Italiana ; e la guerra bolliva . 

Ma io vado più oltre : e lo riguardo già come lettera- 
to, come Autore, come Accademico, insomma come 
un pezzo grosso in spe: ed anco in questo caso i suoi mo- 
di ripugnerebbero alla morale: giacché non avendolo 
offeso mai , non gli avea dato causa d*usar meco manie- 
re men che gentili ; nel che egli fece gran torto a' suoi 
cittadini, essendo la gentilezza e la cortesia pregi esclu* 
9ivi delia sua bella patria. ' 

Infine vorrei scusarlo per la parte morale, se io mi 
fossi presentato al Pubblico con arroganza; se biasima-* 
to avessi alcuno tra' suoi : se fossi entrato a mietere nei 
campi già seminati da altri: ma no. Soo quattrocento 
anni che è noto il MS. Nessuno si è preso cura di pub- 
blicarlo: giaceva là quasi abbandonato: e quando io mi 
procuro i mezzi di darlo in luce ; v' impiego quanto so 
e posso e di fatica e di studio; quando in fine ottengo 
il compatimento d'uomini dottissimi: senza provoca** 
zione, senza causa, or barattandomi in mano le carte, or 
notando inezie, or facendomi colpa di quel che colpa 
non è, deve vedersi lo scandolo di un rattoppa-libri» 
che m'attacca, m'ingiuria; e mi obbliga quindi mio 
malgrado a richiamar gli sguardi su quanto fecero gli 
Editori Fiorentini I per mostrare che quanto ho fatto io 
era proprio dell'umana natura; perchè tutti quanti so* 
to , anche in migliori circostanze , han fatto men ben« 
di me! 

Ma quand'anco ave^i fatto peggio d*ogn'alU'0| ri*^ 
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maneva un'ultima considerazione, che però nei doveri 
del river civile è la più forte e la più importante d'ogni 
altra . La stampa di un* Opera voluminosa non può ese- 
guirsi che con gran somma di danaro: e sia che a mie 
spese avessi fatto l' edizione ^ sia che me ne fossi pro- 
curato i mezzi dall'altrui benevolenza | l'attacco del Sigi 
Piccioli, ancorché giusto, era brutto ed inospitale : ed 
essendo ingiustissimo , come ho mostrato , diviene per 
questo immoralissimo. Senza causa, egli ha cercato di 
nuocermi nella riputazione e nell'interesse: del che t- 
gnoro come si scuserà nel cospetto di tutti gli uomini 
da bene « 

E qui sarebbe il caso d'aggiungere : « Lombardi , reca** 
« tevi pure nell'Attica deiritalia: affaticatevi a concorrere 
« per quanto potete e sapete alla gloria comune: fata 
fe pur meglio di quello ciie io eguali circostanze fiitto 
t hanno quanti sono gli antichi Editori Fiorentini 4 
«r Quando crederete con estrema fatica e studio inde- 
« fesso d' esservi acquistati almen compatimento : ve- 
« drete sorgere dal più basso bulicame della plebe let- 
« teraria cjii vi getterà il fango nelle vesti , in compeu- 
• so delle vostre vigilie , del vostro zelo e del vostro 
« profuso danaro » • 

Sono cosi fatte locuste della Fiorentina letteratura, 
che nulla mai facendo di buono al mondo, e urlando, 
e gridando, e calunniando, e maledicendo contro chi 
fa qualche cosa , provocarono (senza colpa veruna dei 
savi e discreti) quei colpì di clava dal Gigante di Feri- 
rara, che rimbombarono per.tntta Italia. Ed or che è qua- 
si tutto sopito; or che gli animi si van quietando ^ • 
componendo; debbesi vedere e sopportare un'immor» 
talità così fatta? 

Ma quello, che vi parrà fuori d'ogni credenza , si è 
che costui fu l'allievo prediletto dell'egregio Ab* Rigo* 
li , Bibliotecario della Riocardina , uomo pieno di dot- 
trina e di morale. Esso, per quanto mi scrivono, lo 
protesse, Io istrusse, egli procurò l'impiego che go- 
de: dove in vece di usare dell'ore di ozio, in beneficio 
delle lettere^ té adopera a denigrare chi non lo provo- 
cò : e che, ad opta di lui, e di iutti quanti, pure ha ri- 



rfO Risposta. DI ALESSikllORO TORRI 

cevuto le più certe prove del compatimento degli uo* 
mini piti dotti d'Italia; non già per aver fatto ottima- 
mente, ma per aver fatto il men male possibile, in tanta 
difficoltà di citazioni , in tanta varietà di argomenti , in 
tanta scorrezione di nomi, di avvenimenti e di cose* 

Ma passando anche sopra a tutte le considerazioni di 
cortesia, di discretezza , d'onore; anzi a quelle ancora 
di verità, di giustizia e di diritto: ammesso che io non 
abbia scusa, e che abbia fatto peggio di quanti ho porta- 
ti in esempio: come mai non si è accorto lo sciagurato, 
che tutta la sua macchina posta insieme in quattro inceri 
mesi di fatiche, di spogli, di confronti, e di consigli, e 
quindi posta fuora con tanta lealtà quand'io aveva dato 
le spalle a Firenze, per riacquistar la salute, nell'aria 
Dativa: come non si è accorto, dissi, che andava a ro- 
vesciarsi per i tre quarti sulPaKrui capo? Come non 
.ha veduto che questo era il più fiero , il più atroce , il 
più sanguinoso insulto, che far si potesse a queiroDora* 
tiflsimo uomo del Rigoli? Poiché ( invano mostrerà dissi- 
mularlo) coir abbaco alla mano, e colle Pistole iVOvim 
dio sott* occhio, doveva ben capire, che io aveva fallito 
le quattro volte meno di lui : giacché dove neirOttimo si 
trovano ( quando anco tutte vere fossero ) Sei mancanze 

, per ogni centinajo di pagine , nelle Pistolb d'Ovidio ( 1 5) 

edite dal Rigoli ve se ne trovano le Trenta . E non son 
Accademico com*esso, non invecchiato in sì fatti stuJj; 
in fine non aveva l'ajuto de'Goileghi da consultare, e 

i il soccorso del Testo Latino a confronto. 

^ Sicché ogni volta che il degno Critico pensava di dar- 

mi una stoccata, il colpo si quadruplicava nel petto del 
suo amico, del suo protettore, del suo benefattore, del 
suo tutto. 

Ecco le belle conseguenze di servire scrivendo o al 
proprio maltalento, o all'altrui passioni. 

> Né ciò dico per offendere nella minima parte la fama 

del RigoU che stimo edjonoro ; (16) ma è giusto che si ve« 

r 

i 

^- (i5) È quel Libretto composto di aoo circa pagine; e le sviste 

notate dal Monti sono 60 (Tom. III. della Proposta pag. ikCn^ e si^gg.) 
(i<i} S ttìano paò scusarlo più di me, dopo afcr veduto qual do- 
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^a quali frolli (Morti l'albero innafBaio Jall* iniquità . 
mile a Baal, il Sig. Piccioli ha maWiietto chi èon voleva ; 
e ne rimane scornato al pari di Baal : e se vero fosse che 
altri hanno contribuito a questa beli' opera , ( mostrato 
avendo d* ignorar tante cose) potranno a lor piacimento 
disporre della cavalcatura (17) • 

In quanto a Voi , mio dolcissimo Amico ^ non ho che 
a dicbiaraniii dì nuovo (18): 



Verona, io Marzo i83o. 



Vostro JÌJffezzion. 
ALBssAiTDao Toaai. 



n ittipMM ti« il dare io luce un Testo pieno teppo di errori da va 
capo all'altro :«ia tanto più è colpevole il Piccioli per aver uomo 
questo dado . 

(17) 1 falli di Remigio, quelli dei Deputati, quelli del Booti; e 
Giona trasformato in maestro di Cappella ■ 

(iS) Colgo l'occasione di questa Lettera per ricliiaviare alla me- 
moria , che nel la mia Prefazione, a pag. V son riportate, parlando 
del Comento, le seguenti parole: « Beuveouto de Imola nroltecose 
« ne trasse, e molte, a parlar propriamente» ne copiò.* ScdunqUe 
nel Comento di detto Benvenuto, pubblicato 4la Vindelino da Spira 
in Venezia nel 1477, si trovano dei luoghi interi copiati , e special- 
menie al principio del Purgatorio , ciò non vorrà dire cbe io non 
abbia citato i furti deirimolese, ma cbe taluno ( il quale se ne fe« 
ce le maraviglie ) o non avea letto, o avea dimenticato la mia Preia- 
sione . 



COR REGG ANSI 



Pug. 59. ▼. 18. testo» leggi WU9Q 
— (H. V- pen. Jlamm\tg%yftammm 



ÌÌOTJ di emendaiUnd atte prime Dieci pajgine dette Slb^ 
rie di Giwamì FiUani, edite da Remigio Fionntiaéf 
VeneiM i55q. 



* C<A». n.iL* Mbitttede'llgliifoli di Notile qn*KftiraBO LXXIL 
. dot . . . ZXXVII. di Sem . . . XXX di Ctm . . . XV d) bfet. _ 
Se eomgga XXVlt. ■ ([nelle di Sen : altrimenti il conto Mie *4 



li, • Fa cominciali la detta torre, o *ero nara di Babilonii, 
> VII «ani appreuo che fu il DìIdtìo >. Leggi SiTTKcsaTO. 
li. • E i35i anni dal comi nei ■ di tato del aecoio infino alle eoa* 

■ falione della torre dì Babel . Leggi alla confi43ione wkà. nOiiOB * 
• «Ha IL i^foao «I a«««<u».fi.ao Jeila torri di Bttbtl. 

ti. • Della delta citt* di Niniie fa pria>a Re cbe cominciali* 

■ bitlaglìe Nino ■ Leggi : Delta delta città , prima elu cominciata 
iatiaglie,fa Rt Nino. Altrimeati dice il contrario di quel che ba in 
•aimodidire. 

* tUr. IV. data e Greondatat leggi Cinta e iagamta (dal man). 
16. • Monenam leggi, Mariana ( pieaede'Hori )• 

* li. • Ergario • leggi E'I Garbo. 

Ib. Oceano, che ti ehiama il mart di Uiia. Leggi cAe in t/utU» 
parte ti chiama nutre di Libia . 

Ib. • BractUa . leggi TVocia. 

li. In Acaja , o vero la Marea: leggi aelta Morta, ( di eoi l'Ao*» 
jaera profiueia )• 

li. E pei ti torea { V Enropa ) vena &ueatrione il man AdrUai- 
eo. Leggi: per lo mare Adriatico. 

Ib. Alcun capo di Romania , andando fiiu> ad Itlria. Leggi oJGWt 
Mm» <f Dnghtrio ( 9 errori ) . 

ti. ■ E vanne infioo in CaliTrii iirincoalro di HeMina • FìmU 
, • di Sicilia •. Leggi aeW Itela di Sicilia: altrimenti pare cbe Uee- 
iina aia aeparala dalla Sicilia . 

Ci». V. Ib. E poi Untando verta Ponente per la riva liei nottro 
man a Napoli e a Gaeta fino a Roma. Haoc* il feibo. Leggi: per 
la riva del nottm mare patta Napoli ec. 

Ib. Cattella e Portogallo . Leggi Castilia 

li. Ove cominciamo dal fiume Tonai . Leggi Comiadammo . 

dr. VII. Aliante abitò in Ajffrica fuati d intorno alta Spagna. 
Leggi di conln> . 

li. Ebbe un bagno , ( a Fietole } il fuole era iagno reale . Leggi 
ara detto iagno reale . 

Caf. XUL Ctterni . I«ggi CUera ( iaola ) . 

Car. XVL Lo fiume Po, che ti chiamava Pado. I^eggi chetati- 
timmenie ti chiamata Pado . 

Ci». XXX. CfadoMo leggi CW(oite;( detto ilCapellolo, figli* 
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^Itì; OSSERtA£ìOiri del SIG. 6. P. t»ICClOLI ^3 

«1 ^aramoDdo) che regnò nel.i^?* ClodoVeo figlio di Meroveo re» 
gnònel 481. 

ih, Clodof^o corufuisiò jilamagna^ e Coèonia, Leggi: eonquisA 
nella Magna , Colonia . 

io, E poi in Francia 'OrlUns e Saìsonia . Leggi : Orliem e 6Ì0ii- 
éongia^ 

io. Appresso . . . regnò LotUeri guarani* anni , Leggasi ventitré . 

Ih. Appresso Louieri regnò Chelperic ventitré anni . Leggi 

'ìfuaUordici, 

Pag. IO. Poi/u Federigo. . . e fu deposto del rta^e da' suoi baroni 
per sua misera vita, e rendessi monaco a San Dionisio. . . . Leggasi 
deposto del reame da'suoi baroni ; e, per sua miseria ( oioè non àven* 
do cou cbe ti vere ) rendessi monaco ec. 

TiaMiVAVO QUI Iti X PAGIVE DRLlk SUDDRM. IDIZIOIB» 
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NOTIZIE LETTERARIE 

Ragguaglio di quanto è avvenuto in Pisa ,pel Monumenta 
in Manno, eretto nel Campo Santo di questa città, alla 
memoria del defonto Prt^esiore Andrea fiacca Berlin- 
gkieri, Cavaliere dell'Ordine del Merito. Pisa dalla 
lipogra/ìa JVistrì i83o— in 4-° coli' intaglio del Sta- 
so da Carlo Lasinio. 



Xviterbindoci a dar conto di qnesto Libretto nel Ifanutro 
prossimo, ci basterà di riportare Del presente qaello che 
dall'oratore fu detto, in proposito dell' InTeniione del Mo- 
nnraeiito, immaginato ed eseguito dui celebre Ca?. Tbor- 

■ Qui non erano ad elevar colonne e trofei, per decorars 

■ la tombadi un conquistatore; o a ravvolgere colla magni- 
« ficenza delle decoraEioni la nnlliUi del personaggio; o 
« velare con ofBciose menzogne le tremende verim della 

■ storìn. Le sembinnze del Vacca acolpite nel marmo; ve- 
« re, vive, spiranti, e tali, che gli -amici saoi non potesse- 

■ ro riconoscerle senra commozione, né contemplarle aen- 

■ sa affetto: un' invenzione, o uoa storia la quale indrcas- 

■ se di quaibeneBzi gli furon grate la patria e l'omBDiti; 

■ ecco quanto si Desiderava ai perpetuare; ecco quanto 
« richiedevasi all'estrema perizia dell' Artefice. 

< Quindi non parrà certamente o vano o superbo, se a 

■ cagione di troppo gloriose ricordanze, godevano molti 

■ di andare innanzi ai concepimenti dello Scultore, e di 
« formare il Monumento a lor grado. Inteso avendo cbe 

■ rappresentar voleva la gran prestanza del Vacci nell'ar- 
« te chirurgica < sì che miracolose apparivano le guarigio- 
« ni ) sotto il velo allegorico di una guarigione miracolosa; 

■ pressoché tutti a desiderare concorrevano che prendes- 
« se ad esporre col suo scarpello quella mirabile scena 

• del Tasso, dove innanzi ad £ròtimo,vieD coli' invisi bit 

■ soccorso dell'Angelo risanata la ferita, onde era afflit- 
« to Goffndo . 

■ L'argomento tutto pietoso e Grìstiano, grande ad aa 

■ tempo e miracoloso; e U remiaiscenia aei versi del 

• sommo Epico, tutto concorreva apparentemente a fer- 
« ne sperare cbe all' occasion d'inalzarsi questo Monn- 
« mento, il Tasso, tante volte s6garato coi pennelli e coi 
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-tt bulini j avrebbe trovato 6nalmel)te nel marmo un ìnter- 
« prete degno di lui • 

« E già ne piacea dì ammirar la costanza , e la grandec» 
« za nelle sembianze di Goffredo, che senza slacciiirsi Tel- 
« mo dalla fronte , premendo la grande asta a cui s'appog- 
«. già, offre la gamba impaziente d'indugio al maestro ier^ 
« ro di Eròtimo. £ questi grave, sollecito e ansioso; succi u* 
« io, e ripiegato il lieve abito sulle braccia, dopo che inva* 
« no ha tentato e col ferro e colle mediche eroe di ritirar 
« lo strale dalla ferita ; scorge con mirabi.l prodigio c^* de- 
« re quasi di per se stesso , e obbediente seguirlo al solo 
« appressar della mano. L'allegrezza già balena sui volti 
« di jBaldovino e Sigiero ; le guardie che circondano V Eroe, 
« mentre porgono l'orecchio verso il fragore dell'armi 
« Cristiane, che cedono all' impeto dei Saracini, branden- 
« do il ferro, par che attendano 

la voccy 

E il grido eccitator della battaglia • 

u Così andavano immaginando e dicendo, tutti coloro, 
« i quali, tratti forse in inganno dal desiderio, speravano 
« di vedere il nome del Tasso ricordato nel funebre Mo- 
« mimento, t:he si inalzava nel più grandioso rechfito, che 
« per accogliere le ceneri de' trapassati , van-ti nel mondo 
« la Cristianità • 

« Ma l'Artefice sommo, benché sapesse che tutto è faci* 
« le a un grande indegno, amò di scegliere un avveni- 
te mento, il quale più da presso risalendo verso i tempi 
« tanto fecondi di prodigj, togliesse qualunque ombra d'in- 
« certezza nella rappresentanza del vero. Dalla sola imma- 
« ginaziooe del Tasso derivò la miracolosa guarigione di 
« Goffredo : ed era in quella di più stato imitato Virgilio 
« nella guarigione d' Enea : 1' imitazione dell' uno era 
« prossima troppo alla favolosa narrazione dell' altro : e 
« oenchè saldi e numerosi argomenti avessero potuto di- 
« fendere lo Scultore agli occhi de* più scrupoloai , egli fu 
« sollecito di serbare quella stretta convenienza, che deb- 
« besi ai tempi, ed ai luoghi, dove i Monumenti s' inai- 
« zano . Pensò dunque giustamente che non da Poeti , o 
« Mitogrnfì, ma dalle Sacre Carte soltanto sceglier si dove- 
« va la storia portentosa , la qual richiamasse in un col 
« Ritratto e il nome del Vacca, la rimembranza delle 
« portentose sue guarigioni . 

« Immaginò dunque di rappresentare il momento, in coi 
« ricondotto alla casa paterna dall'Angelo, che gli fu gut- 
« da , il giovine Tobia risana il vecchio padre dalla cecità. 
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t E qaanto ittunaginò tanto fece . Né sarà forse sovei^ 
t cbio il riflettere, che tratto dall'amore della perfezione 
« nell'arte, yolentìeri abbandonando negli Bbiti de'gaer- 
t rieri Taniformità degli elmi, delle cotte, delle schiniere e 
« de' corsaletti, con che avrebbe dovuto riempiersi la scé- 
k na cantata dal Tasso, a bella posta non sia ito incontro* a 
« quelle tuniche de'pi& antichi tempi, le quali giovando 
« alla varietà nella disposizione dei panni , si prestano al- 
ir la mostra dei nudi j e servono mirabilmente alla varietà 
« dei contrasti é 

« A questi motivi di convenienza a queste considera** 
« zioni di artifizio , aggiunger si può fors'ancora qu'alche 
k più generoso pensamento. Le virtù di Tobia, la sua 
« costanza nel soccorrere i bisognosi; l'affezione del figlio 
« verso il padrC) le sue cure, il suo zelo, chi sa che non 
« racchiudano qualche altro più segreto e più ingegnoso 
« concetto! Ignote non erano all'Artefice le virtù domesti- 
« che e civili del defunto: e , come potea non sovvenirsene, 
« neir immaginare la stotia, che adornar dovea la sua 
« tomba? 

Dalle quali parole resulta : 

I. Che gli Amici del Vacca desideravano d'avei'é un'In- 

vbuzionb, o una Stobia, che ricordasse i suoi meriti ;la<* 

sciando (come era sacro dovere) la scelta libera all'Artista) 

li. Che avendo inteso essere stata da Lui preferita una 

Storia , ed una Storia Allegorica^ desiderarono che fosse 

celta la Scena del Canto XI del Tasso: 

IlL Che r Artista insigne volle prenderla più tosto dalle 
Sacre Carte, per le ragioni che s'adducono: 

IV. Che a maggior difesa di esso, può credersi che egli 
abbia voluto anche nelle virtù domestiche di Tobia adom- 
brar quelle del Vacca . 

Or odasi come in una Lettera, ifidirizzata al Sig« Vies- 
sieux Direttore dell'Antologia, e Rampata nel N. no di 
quella; un Anonimo, che si nxxnàP»delle C« si esprima ri* 
spetto a questa parte del Discorso : 

« lo non biasimo Thorwaldsen di avere rappresentato 
e sulla tomba di Vacca il fatto di Tobia; ma non so acòor- 
« dare al Rosini che si Dsbbano effigiare immafcabil- 
« MENTE sulle tombe dei nostri contemporanei, allusioni 
« e non fatti proprj. Se sono dessi veracemente degni del«- 
« l'onore del Panteon (né trascorro fino a volere con Mili- 
ti zia che si affibbi loro un processo per giudicarne) e che ? 
• non presenta la storia della loro vita un' infinità di temi 
« scaUorià ? che fltro deve, essere il monumento di un ao* 
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mo non oscuro, foorchè un sunto biografico figurato, ìote- 
so coji tutta facilità dai ?ÌTeDtì e dai posteri? che se il 
defunto non ha altra fama ( fama rara ) che di buon pa« 
dre di famiglia o di buono amico, tanto pi& sono disdice- 
▼oli le allegorie pei suoi che lo piangono. Possiamo mi- 
rare con animo non commosso un genio colla face rove-^ 
sciata, o altre simili trivialità; ma la statua di un nostro 
caro estinto, viva, parlante, atteggiata come egli si at. 
teggiava , noi non potreiho per un tempo sostenerne la 
▼ista , né mai sostenerla senza pianto, e infonderà parte 
del nostro affetto anche nella turba degli indifferenti • 
Rivedete per la centesima volta i tanti monumenti ita- 
liani del quattrocento che hanno un carattere loro prò* 
prio , e sentirete il vero del mio detto . E prendendo un 
esempio più recente , voi rammenterete senz' altro un 
bassorilievo di Bartolini ove un padre abbraccia V urna 
del morto figlio ( meglio sarebbe stata nel costume pre- 
sente una cassa mortuaria), ed ha seco la moglie e un al- 
tro figlio e una figlia; sono tutti ritratti di visi non gre- 
ci, non ideali, ma inglesi credo o tedeschi. Ebbene, io 
gli ho impressi nel profondo del cuore quei visi impie- 
triti da un dolore acerbissimo. E voi, Professor Rosini, 
che in quel vostro « tributo di dolore ec. alla memoria 
del Vacca dipingeste ( pag. 45 ) tanto pateticamente l'a- 
nimo di queir egregio, che interrogato da una Donna di 
alti spìriti già vicina a^orte, aprale labbra a un sorriso 
per ingannarla, ma lo tradiva una lacrima: in questo e 
in simili tratti di quella vita, e non nel Tasso , cerca- 
te ve ne prego argomenti di Scultura per 1a sua tomba . 
Lo scrivere tali cose (per far demerito ad un Autore di 
quel che non ha detto , e per far credere eh' ei pensi al 
^ntrario (^) di quello che pensa) chiamasi con pronrio 



proprio 



(*) Ed eccooe la prova • Nel Saggio sulle opere del Canova , pub- 
blicato poco dopo la sua morte, si trova quanto segue : « Ardi- 

• SCO duaqae credere che sia il Monuraecto per la figlia della S. 
« Crux sì nella composizione, che nell'espressione, 1* opera più 
■ sublime del Canova^ Tutto è semplice, tutto è vero, tutto ispira 
« compassione, tenerezza e dolore. E non già quella compassione 
n (B quel dolore , che si mescola a un certo segreto sentimento di 
« diletto, come nelle sceniche rappresentanze; ma quel vero, prò— 
« fondo , intenso , e sempre crescente dolore » il quale deriva dal 

• pepsare , che viva, poc* anzi era quella giovine 3posa , rappresene»' 
« tata morta nel marmo ; che co] più grande cordoglio ia piangono^ 
« il marito, cbe sta per gettarsele al collo « ed abbracciarne le spo-i^ 
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TOcal»olo ctilunniare; ed il riportarle, senza esame, in 0» 
Gioroate destinato a correre per tutta Europa, è un farsi 
mailetadore ( 1 j delle calunnie . 

La Rbligievsb db Monza « bpisodb dv XVII sibglb bc. La 
Monaca di Monza ec. tradotta dati* Italiano , da Già* 
Cohen; Parigi f presso ì^ ournier giovine ^ 5 Volumi in \iP^ 

Aspettando di dare il iS'eco/i^o Articolo sa questo libro» 
tostochè sarà di ritorno in Italia il giovine Autore del Pri» 
mo; annunziamo la Traduzione Francese pubblicatasi a 
Parigi; scritta con una certa facilità rispetto allo stile |, 
ma con una strana negligenza rispetto al Testo. 

Il Traduttore dice nel suo Avviso ( e riportiamo le sue 
parole in Francese ) cke: 

« LMntérét singulier qne V Auteur a sa répandre sar an 
« sojet d' une sinnplicité extraordinaire, les détails bril- 
li lans et curieux aont il l^a seìné, son style noble et soa- 
e teno sans aucun mélange d'affectation, enfin la piquan- 
• te originali té de l'idée qu'il a eue en ne mettant excla- 
« sivement en scène, à Texception d' an très petit nombre 
« de perso unages subnlternes , que des acteurs qui ont 
« réeiment existé , ne peuvent manquer de le piacer; des 
« son debat, ao premier rang des romanciers. 

Passando poi a parlare dei difetti , prosegue: 

« Cn Seul dèfaut, leger et facile à corriger , nous avait 
« paru faire un ombre au tableau . C'étaient des digres- 
« sious sur des sujets lout-à-fait étrangers au fond du ro- 
K man, qui en suspendaient Fintérét au moment où la cu- 
li riosité était le plus vivement excitée .Nous noas étions 
« décide, d' après notre système habituel , mais aree plus 
« de regret qn' à Tordinaire, à sacrìfier ces cbapitres ^ 
« dont le mérite intrinsèqae est réel , mais que oous troù- 



« glie già livide; t fratelli , che sbigottiti rimasero ali* i aspro vvìsa 
« e uoM temuta sveotura ; la madre, («hi! misera madre!} che, 
« perduto ogni suo conforto, non avendo animò di volger gli oc- 
* chi ai curt>o dell' unica figlia , solo pensa al momento , che la se- 
« gulrà Deli» tomba : Matbh ihpbugissima piuab «t sibi. 

(1} Mallevadoria che cessa coir apporre agli Articoli i Nomi det 
▼eri Autori . Ma finché quelli sono Anonimi, il Direttore di ogni* 
Giornale è responsabile delle cose che vi si asserisco )o , o vi si 
negano in pregiudizio dell' altrui letteraria, o civile reputazione. 
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« Tions mal placéa aux lieux ou TautearlesaTait misjors- 
« ane plQsieurs journaax de la capitale oot cru devoir re»* 
« dre compie de la Monaca di_ Monza dans sa langue ori- 
« giiiale. Peni étre ces. journaiistes, poiir T opinion des- 
« qaels noas avons da reste toute déférence, ont-iU un 
a odoment ovblié que c'était od romao qu'ils lisaient; 
« mais il y en a eu qui ont cité ayec éloge les chapitret 
« roémes qùe noua avions le projet de supprimer. Dés 
« lors notre devoir nons était trace , et nous n' avons pas 
« un ÌDStaut bésité à rétablir les cLoses dans leur état na- 
« turel. £n attendante pour metti e le lectenr en état de 
« juger des suppressions <|ue nous avions faites nousallons 
e €D pen de inots les Lui indiqaer ici. — 

« I. Toute la description des grottps de Prato] ino dans 
« le dernier cbapitre du premier volume. 

« 2. La conversation politique da béros avec Pìcchena 
« dans le i cbapitre du Tome li. 

« o. Nous avions réduit de moìtié les conversations pen- 
« dant la visite d'Egidio à Pietro Tacca. 
. « 4* Suppression entìère de la visite à Galllée. 

« 5. Diminutión de moitié sur celle h Roselli 

« 6. Suppression de la conversation da diner avec Lo- 
• renco Lippi et du tour ymé au géant de Cigoli, qui nous 
« avait parn tomber un peu dans la ebarge et n' étre da re- 
« ste He en ricn à Touvrage, ce géant n'y jouaot aucun 
« rdle. 

e y. Soppression de la conversation littéraire avec le 
« seigneur Jean Baptiste Strozzi » . 

Del cbe giudicheranno i Lettori , essendosi già riportate 
altrove le ragioni che stanno à difesa dell'Autore; e con- 
fessando il Traduttore stesso cbe alcuni Giornali Francesi 
avevano lodato particolarmente i luoghi cbe avea in ani- 
mo di sopprimere; e che perciò non lo ha fatto. 

Ma quello, che farà dispiacere agli amici dell'Autore è la 
negligenza, con cui sono stati tradotti molti luoghi, oltre 
ad essere state tolte le Epigrafi al principio dei Capitoli . 
Daremo un saggio di queste negligenze, nelle quali il Tra- 
duttore non sarebbe incorso , se avesse consultato qualca^ 
no tra i tanti dotti Italiani, cbe sono a Parigi . 

Nel primo Capitolo non noteremo se non che nel Cantico 
delle Monache è soppresso T inno, con che si toglie tutto 
l'effetto drammatico di quel luogo — : e passeremo su gli 
altri fino al quarto, ove cominciando i dialoghi pia fre- 
quenti tra i personaggi, cresce la difficoltà di tradurr^ 
propriamente* 
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« M MMno delle freanenti martellate disti» Cà^^Sìerm 
{ ch'è ana campana ) traduce au bruii des pas de la cavà^ 
Urie ( lo che ood ha senso ). 

« Al trave del Torrone, Xt^Axkoiò aux portes de laprison^ 
da Torrone : 

< Con simil canaglia non potea badarsi tanto per la mi-^ 
unta m ( cioè non potea rigniardarsi ad una ginstim rigoro* 
•a : ed è detto ironioamente ) e si tradace .* 6n nepowaU te 
permeare un moment de neglicence • 

« Le frascherie ( del Testiario ) ehe fan parer qaalclu^ 
« cosa chi non è nolla • Tradace qui donnent à rien Vair 
e de quelque chose » . 

« Papa Leone diceva cbe due soli Fiorentini avea trof a- 
« ti , i qeali , lasciando da parte le loro persone ^ non gli 
« aveano parlato che del bene di Firense »• Tradace , 9Ì 
contrario qu*il n* avait jamah recontré que deux Floren^ 
tins qui ne lui eusseni dit que du bien iie Ftorence / 

Alla fine del Dialogo tra Siboga e il Servo Spagnuolo^ 
biscia senza tradarre — Farbo il marrano! — • lo che to-^ 
glie V indicazione della scattrezta di lai | che vorrebbe sco- * 
^rire chi gli ha fatto. qael tiro. 

In fine del Capitolo seguente, anco la Commedia dell'i^^- \ 

«/o/o del Cecchi , èconrertito neìAssinolOj e tradotto per 
Ignorant de Cecchi • 

Qoesti difetti e altri simili potevano evitarsi con an- 
po' più di diligenza ,. 
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OSSBsrjZIONl DIFESSE 

. ".PHT"'*' ""btioio, D la piott» «tnokbUi le meleore do- 
nnuali di quMto m^e . Naiun ^rno t ilalo chiaro u li pr». 
«inda da quello del 4. , che fu runico di perfello ureuo 

Q«.la lUgioDe h> fallo aiul pregiuiiilo ^le „,e , ^ .n^ 
wndeoiraii. Le ove primalicce lono per la maulm parie mar- 
cile , le PIÙ leroliDi hanno matamenle inaluralo t tulle lona 
«tate Toodeinniiale umide per iiì«iCMiai di »le. ' """ *'™'- 
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Temperatura del Posso gr. i3tO 

OSSERVAZIONI DIVERSE 

I primi nove giorni dei mese di Ottobre hanno avuto 
straordinarie meteore . I primi tre farono di densa caligine , 
e di caldo affannoso» e insopportabile, il quale fu reso legger- 
mente più mite dal forte Libeccio del dì L Piovve qui il dtS.» 
e sulla più alta vetta degli appennini cadae per la prima volta 
copiosissima neve; ciò produsse un raffreddamento d'aria qua- 
si istantaneo. Nella notte dell' 8. imperversò turbinoso vento 
di mare , da cui molti alberi di questa campagna, e molti u- 
livi del monte furono svelti , o schiantati . La mattina del A 
9 ninno avrebbe creduto dopo tanto vento di veder la bri- 
nata biancheggiar sul terreno . Gli altri giorni del mese furo- 
no una continua alternativa di buona, e di cattiva stagione. 

II nuovo vino riuscì da per tutto scolorito , senza corpo, 
e con pochissima fragranza . — Fu ottimo il principio delle 
nuove semente autunnali . *-« Le ucceliiere, e t paretaj fece-' 
ro generalmente pochissima caccia e per scarso numero il 
uccelli di passo , e per poco curare gli schiamazzile gli sim- 
belli destinati a determinare la loro gettata. 
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Sopra un* Angina pectoris. Lettera del Sig» Giuseppe 
Chelli Chirurgo dei Bagni , e di Monte Catini 
alV Illustriss. Signor Prof. Giacomo Bàrzellottì 
dell* Imp. e B. Università di Pisa* 

Signor Prof. Amico Caris^md • 

JLla morte inaspettata del SIg. Niccolò Broccar* 
di, a Lei ben cognito, seguita fino dei 27 De* 
cembre p. p., mise in sconcerto la Famiglia tut* 
tou 6 lUG pure. Io penso che uri Angina del petto 
sia stata la malattìa, che gli ha troncato la vita; 
ed eccogliene la genuina istoria. 
. Questo vecchio Giusdicente in riposo, già più 
cJbe settuagenario y fino da qualche anno indietro 
miaccusò,che alcune volte, passeggiando, senti va- 
si sorprendere da uno stringimento al petto, per 
cui era obbligato a fermarsi, e che nel momento 
dileguavasi. La cosa interpolatamente si ripete* 
va, ma fini col non più risentirne. Nella prima* 
vera passata vennero , e sembra come in sostitu 
zione^ qualche leggiere vertigini, che pure si 
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siparono . Soffriva di emorroidi, le quali però 
non flaivano quasi mai sangue ; aveva sofferto 
grandemente d'incomodi di vescica; ed una sti- 
tichezza abituale l'aveva molestato per qualche 
tempo; ma qualche emissione di sangue o dalla 
vena, o colle mignatte; l'uso della siringa all'oc- 
correnza; qualche pillolina purgativa nella sera; 
e qualche infusione d'erbe aromatiche nervine, 
sono I rimedi che* gli furono amministrati, e che 
produssero i più segnalati vantaggi. Era ormai 
più d'un anno che orinava benissimo; il corpo 
era obbediente, e se tale non era costantemente, 
due pillole purgative bastavano a disporlo. Man- 
giava con buon'appetito; faceva otti ina digestio- 
ne; passeggiava con franchezza, e dormiva tran- 
quillamente. Era ben nutrito, e di buonissimo 
dispetto j sebbene di tanta età. 

In mezzo a questo lusinghiero stato di salute, 
cominciò a risentire una qualche cosa al petto, 
che in principio la descriveva, come una stira- 
tura ai muscoli; e questa principiò ao giorni pri- 
ma della morte. Gli si manifestava il più delle 
volte dopo il pranzo, e stava dei giorni intieri 
senza risentirla. Era qualche tempo che non si 
era estratto il sangue; ed io lo consigliava ad ap- 
plicarsi le mignatte ai vasi emorroidali, ma non 
ne fece nulla. Negli ultimi giorni cominciò que- 
sta stiratura ad estendersi più in alto, a conver- 
tirsi poi in un senso di stringimento, e qualche 
volta, per servirmi della sua espressione, pareva 
che gli si volesse spaccare il petto. Gli accessi si 
ripetevano con più frequenza, ma sempre brevis- 
simi. Passeggiando, salendo, o volendo orinare 
si rinnuovavano ; e posto seduto sul canapè tutto 
spariva. La sera del ^4 Decembre scaduto fa vi^ 
Miato anche da questo Sig. Dottor MaldccelUi^ 
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che, (Conoscendo il carattere del malaio, sempre 
mostratosi irritabile, apprensivo, ed esagerato 
ne'suoi mali, senza essersi trovato presente ad al- 
cuno di questi accessi o parosismi , lo confortò 
con dirgli; che pareva cosa reumatica, e di poc/> 
momento. Contuttociò rivedendolo io dopadi cs^ 
so, e trovatomi presente a dei ripetuti accessi , 
nei quali si^ lagnava, che anche al cuore sentiva 
un'istantaneo male, e al di sotto dello stemo, che 
gli corrispondeva alle spalle, e gli pareva di esser 
trafitto da un coltello, pensai di cavargli un po- 
co di sangue. Gli parve di sentirsi sgravato, ma 
la notte la passò inquieta ^ I polsi erano validi, 
ma regolari, e solo un poco frequenti durante 
gli accessi. Aggiunsi alle infusioni aromatiche 
qualche poco diSiroppo con etere, onde preve- 
nire gli accessi ; ed il giorno 2P.4 lo passò discre- 
tamente. La notte del a5 veniente il 26, la dormi 
tutta tranquillamente; e la mattina si alzò secon- 
do il solito, e si chiamava conteiìto del suo stato. 

Fu in questa mattina che pressato da una pa- 
rente del soggetto a dirle con schiettezza cosa 
pensavo della detta malattia, credei doverla ca« 
ratterizzare per un'Angina di petto. Questa ma- 
lattìa assai rara, confessai non essere da mestata 
mai osservata, e che potevo anche ingannarmi. 
Intanto mi proponevo una maggiore attenzione 
• ' sulle fotme morbose, che mi si presentavano. 

Un piccolo accenno di tosse fece espettorare 
al malato poca materia bianca, mista ad un glo- 
bulettino di sangue nero, e quasi corrotto, lìon 
più grosso del capo d'uno spillo. Desso s'inso- 
spettì di seria malattìa di petto, ed avrebbe vo- 
luto per forza tossire,^ e spurgare: ma il pia del- 
le volte nulla vi comparve di cruento; e solotrCi 
o quattro volte si riscontrò quel sangue, che ho 
di sopra accennato. 
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Assuefatto io, come tutti gli altri che conosce- 
¥an questo soggetto, a fare una sottrazione alla 
intensità dei mali, che diceva soffrire, non credet- 
ti mai che gli accessi, i quali fin qui si erano ma- 
nifestati, fossero capaci di compromettere solle- 
citamente la vita di lui; tanto più che la respira- 
zione non era stata mai interrotta. Il malato per- 
altro era in preda ai più vivi timori; e se non 
comprendeva la gravezza del male che lo affligge-^ 
Ta, si funestava però coli' idea o d'Idrope di pet- 
to, o di polipi al cuore, o di emottisi ec. 

Passò dunque la mattina del a6 alzato, ed as* 
sai bene; fece il suo pranzo con discreto appe- 
tito; ma nel giorno si rinnuovarono le solite sce- 
ne. Io mi trovava in campagna, e fu ricercato il 
ridetto Sig. Maluccelli, che, vedutolo come l'al- 
tra volta, in tempo di calma, lo confermò nel* 
l'idea d'affezione reumatica, egli prescrisse una 
frizione con olio di mandorle dolci. I polsi nul- 
la offrivano di morboso; e la sera prima che io 
rivedessi il malato, mi prevenne il ridetto Sig. 
Dottore di quello che aveva riscontrato, e pre- 
scritto. 

Mi credei allora in dovere di comunicargli i 
miei dubbi sull' attutii malattia, con tutta confi- 
denza, e segretezza, perchè aveva piena cognizio* 
ne del soggetto , e de'suoi incomodi passati, e pre- 
senti più che esso non poteva avere, essendo da 
me quasi sempre curato; pregandolo a tornare ad 
esaminar bene questo malato, ed ajutarmi co'suoi 
lumi, onde venire in chiaro del carattere di questa 
malattia, e combinare il miglior metodo di cu- 
ra. Mancò il tempo, come sentirà, di poterlo fare. 
Intanto che la sera inoltravasi, passai a rivedere 
j1 malato, e mi trattenni bastantemente per sen- 
tire da lui stesso il ragguaglio di quanto era ac^ 
caduto nel giorno. 
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Lo eonsigiiai ad eseguire quel tanto che gli era 
stato prescritto • Ma essendo io presente si rinnuo- 
rarono degli accessi, nei quali con più ^pressió- 
ne diceva di sentirsi morire ; che il male andava 
salendo; che oltre i dolori lancinanti sotto allo 
stèrno, e alla regione.del cuore, pentiva propagar^ 
si una forte stiratura anche alla gola, e quindi 
alle mascelle, parendogli che gli dolessero in 
quel momento que' denti inclusive, che più non 
aveva. Gli accessi lasciavangli il petto in uno sta» 
Co come di affaticamento, o stanchezza; si ripe* 
tevano anche ogni mezz'ora, e qualche vòlta prù 
spesso; ed uno lo lasciò con un tremito univer** 
sale, un senso dì freddo al braccio, e mano de- 
stra , freddo all'estremità inferiori, e amarezza di 
bocca. Qualche volta rendendo dell'aria si tro* 
vava sollevato. Fu allora che lo feci tornare in 
letto', e per salirlo gli si rinnuovò un piccolo 
accesso. Anche qualche sorso di acqua fresca gli 
recava sollievo. Per la sera lo consigliai a non 
prender cibo, e solo adoprare i soliti rimedi. 

Continuò ad avere delle alternative di agita* 
zione^ e di quiete; giaceva supino; respirava be- 
ne; i polsi nel solito stato; e tale lo ritrovai do- 
po le ore nove della sera, che così lo lasciai. Do- 
£0 aver passato qualche ora in questo stato, ob- 
li ga le persone che lo assistevano ad andare a 
letto, lusingandosi esso pure di trovar quiete, e 
riposo. Una di queste però , che stava nella stessa 
Camera, gli apprestò a richiesta sua per due volte 
dell'acqua, ed un poco di limone, lamentandosi 
sempre di un'amarezza di bocca. Quindi obbli* 
;atala a nuovamente coricarsi ^ non appena erasi 
listesa sul letto,. che sente come due espirazioni 
rumorose, per cui ne balza sollecita, e corre al 
letto del malato, che più, non rispose, e che in 
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quelmoitientot islesso cessò di vivere ^ ohe èra 
un'ora circa dppo la mezza notte* 
. Il Cadavere non fu esaminato, come avrei de- 
siderato, perchè non mi fu permesso. 

Eccole Sig. Professore, ed Amico, un caso, che 
mi ha molto sorpreso, non per l'indole sua, che 
a me sembra quella deW jiingina pectoris , ma 
per la sollecitudine, o istantaneità con cui ha 
troncatolo stame della vita al paziente. Nondi- 
meno, io posso essermi illuso atiche quanto all'in- 
dole del male; ed ella spero che vorrà usare della 
^Uta sua cortesia per illuminarmi^ se per avven- 
tura mi fossi ingannato. Mi esternerà liberamen- 
te la sua opinione su di esso; come pure se i mez- 
zi potevano essere impiegati in quel mentre per 
calvario dalla morte. Non credo che vi sia circo- 
stanza piiV imbarazzante per una persona dèll'ar- 
Jte nostra, del caso d'un male non mai veduto, 
onde stabilirne la diagnostica; ne più scusabile di 
jquesto, se per avventura non fossero state mes- 
se in pratica tutte le risorse, che l'arte ha speri* 
4nentate utili in casi simili. 
. ;Mi onori di una^ua sollecita, e franca rispo- 
ata, e mi cr^da isempre suo 

Montecatini 7 Qennajo i83o. 

\ Affi A* t Servitore 

GiusEPPB Ghcllk 



Hisposta, al Sig. DotU Gjvsepps Cubili Chirurgo dei 
Bagni e di Monte Cantini in Faldinievòle^ del 
Prof, Giacomo Bjrzellotti dell* I, e /?•• Universi- 
tà di Pisa. 

Amico Gariss. e Stimatiasimo 

Pisa la Gonna jo i8Sò. 

Xl caso di cui ella mi narra le circostanze, e il 
fine letale^ inerita certamente la comsiderazioney 
e l'attenzione^ non mìa solamente, ma di tutte le 
persone delParte nostra. Desso, per la sua rari* 
tà, lo ha sorpreso in quanto alla celeiità, ed 
istantaneità, direi ^ del fine, non in quanto alla 
sua formay o indole e n^atura. Io non difficùlto 
ad uniformarmi alla sua credenza, ed al.saogtu* 
dizio, reputandolo V angina pectoris di Heber- 
den, o la syncops anginosa di Clark, o la stev'^ 
nodinìa del Brera. Non ho avuta mai l'occasio- 
ne d'incontrarlo nella mia lunga pratica. L'ho 
descritto nel mio Epitome destituzioni di medi-^ 
ciric^ pratica s togliendone la forma dagli Autori 
più esperti, come l'Heberden, che dice di aver- 
ne veduti più di cento (i), il Clark, il Brera, e 
qualche altro dopo di essi. Tutti i sintomi pre« 
cedenti e susseguenti, che ho messi nel mio qua- 
dro (a), si trovano nel suo caso, o nella storia 
di eàso. Ve ne figurano anche varj altri, che nel 
mio quadro non sono. L'angina del petto è ma- 
lattia dell'età avanzata o della vecchiaja; ed He- 
berden dice, degli uomini che ban varcato il 
5o.°**^ anno. Questa circostanza io non l'aveva be- 
ne stabilita nel mio quadro. Il soggetto del suo 
caso ne aveva più che 70; e quindi entrava nel 

(1) Commentar. - 

<3) Epitome dellt lostitos. d> Med* Pisa tom, s. 
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quadro esatto del clinico Inglese. Questo accu- 
ratissimo pratico dice, che i primordj son corti, 
e che non tornano, che dopo lunghi intervalli. 
£ pur questa circostanza none espressa nel mio 
quadro; là dove apparisce nel suo paziente^ che 
qualche anno addietro ebbe dei momentanei ac- 
cessi quando passeggiarla, sentendosi prendere 
da uno stringimento al petto ^ per cui era obliga* 
to à fermarsi , e che tosto dileguavasi; e che que- 
sti accessi ripete vansi di quando intjuando; i 
auali poi da loro stessi finirono, o si sospesero « 
i mio quadro adunque è mancante dei segni 
prodromi, che appariscono nel suo caso; e non 
principia, che quando la malattìa ricorre, dopo 
aver gettate profonde radici, come accadde nel 
caso suo, o nella seconda e^d ultima epoca fatale. 
Il parosismo che io descrivo dell'angina del 
petto o sincope anginosa^ dico che è del secondo 
periodo, perchè incomincia da ce un serramento 
ce e come strangolamento alle fauci ; poi un sen* 
ce so di peso doloroso sotto lo sterno, che passa 
^^ e si stende sotto alla destra mammella o sini- 
ca strafalla scapula, ed alle braccia, che diven- 
«< gono come intorpidite, e come se da funi fos- 
ce sero avvinte, od esposte ad una corrente clet- 
^ trica». Questo secondo periodo di essa, descrit^ 
to da Heberden, è rimarchevole per il dolore 
sotto lo sterno ingratissimo , e quasi minacciante 
l'estinzione della vita, piuttosto esteso allato 
sinistro, che destro. Il secondo periodo del suo 
caso è rimarchevole per il senso di stiratura 
suscitatosi ai muscoli del petto; per la ricorren- 
za dopo il pasto, e dopo dell' intervalli di calma; 
per l'estensione di questo senso stesso di stira- 
tura penosa fino in alto a qiielli del collo, che 
poi converti vasi in Un vero serramento del pet- 
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to, e che egli diqeira sentirselo spaccare. È rimar» 
chevole per la ripetizione degli accessi, passeg- 
giando^ orinando, facendo qualsisia piccolo mo- 
vimento, sempre brevissimi, ma sempre penosis- 
simi, e desistendo sempre nella quiete che dava- 
si al corpo. Nella rinnovazione di questi accessi, 
il dolore si fece sempre più vivo ed acuto nel 
suo caso sotto Io sterno, e si propagava alle sca- 
pule, che dicevasi sentir trafiggere come da un 
coltello. Si suscitavano successivamente, anche 
isenza far moto, questi medesimi penosissimi' ac* 
cessi, e per il solo parlare e querelarsi, e dicendo 
Con gran forza e veracità di espressione che sen* 
twasi morire. Crescevano sottolio sterno i dolori 
lancinanti e propa^avansi al cuore. La stiratura 
estendevasi alla gola^ ed alla mascella; negli ac* 
cessi successivi ogni mezz'ora ripetuti, ed anche 
pili spesso, suscita vasi talvolta un tremito univer* 
Sale, e tal' altra un senso di fréddo al braccio, 
e mano destra. Nasceva eziandio freddo all'è* 
stremità inferiori, e amarezza grande di boc- 
ca^ sempre però per intervalli, e lasciando sem- 
pre calma, sebbene con senso di stanchezza, net 
momenti liberi. Compievasi cosi tutto intiero 
il tristissimo, e luttuosissimo quadro àeW angi7ta 
pectorìsj che Heberden primo aveva cos\ mae- 
strevolmente descritta, nella sua forma più sem- 
plice, come nelle sue anomalìe. Quindi non ac- 
cadeva, e non poteva accadere al suo malajto» 
che quello che successe a quasi tutti quelli che 
aveva curati Heberden, cioè una improvvisa e 
pronta morte. 

Ma perchè , più che dal quadro imperfetto, che 
io faceva di questa malattìa nel mio Epitome ci- 
tato, possa ella convincersi di non aver equivo- 
cato nel qualificarla j^ev V angina del petto y^OQÌio 
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trascriverle i caratteri di quest' angina, dallo stesk 
so.Heberden raccolti, tanto sulla sua forma co-* 
mune, quanto sulle sue anomalìe. Eccoli dìspo* 
stì nell'ordine più naturale. 

ce Qui hoc morbo tenentur, occupari soletit 
Inter ambulandunif tum maxime si per decUvem 
locum ambulenl , et statim post cibum, ingratis- 
Simo pectoris angore 3 vitae extinctionem inten* 
tante j siquidem augeretur, vel perseveraret . 
Quamprimum autem gradus %\si2ii\xr^totw angor 
momento conquiescit. Initio hujus aegritudinis 
caetera omnia prorsus valent, et scorsi m nulla 
tenentur, spirandi difficuUate, a qua hic pecto* 
ris angor prorsus est di versus. Dolor saepissim^ 
pertinet a pectore usque ad cubitumlaevum.Ma- 
res praecipue tentantur hoc morbo, qui annum 
qninquagesimum excesserunt. Sedes ejus est mo- 
do suprema parsp modo media, modo ima os- 
sis stemi, non raro tamen inclinatior ad sini" 
strum,quam ad dexterum latus. Arteriae eorum, 
quae in hoc dolore sunt,naLuraliter prorsus mo- 
ventur. Poslquam haec pestis annum vel diutius 
inbaeserit , non adeo protinus quiescit , cum 
aeger constitit: tum quoque invadit non solum 
ambulantes, sed etiam cubantes , stantes , sederi^ 
tes, et expergefactos e sojoano, maxime autem qui 
in sinistrum latus jacent, et proinde saepe cogit 
aegros è lecto surgere. In nonnullis, verum non 
in* omnibus, ubi malum inveteraverìt, izfz^or in* 
ducetur vectione in curru, aut in equo; item 
des^oratione , tusse, solutione ahi, loquela, axxt 
mentis perturbatione ; ad dexterum pariter ac 
laevum cubitum pertingit, atque usque ad ma- 
nus,sed hoc rarius evenit: rarissimum autem est» 
ut brachium simul torpeat, et tumeat. In aegro 
uno aut altero dolor permanisi t aliqaot horas , 
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aat etiam dies • , • in quodam dolor in prima ac 
cessione, totam noctem perseveravit . . • .Qui am- 
bulare perse veramnt, donec angor, quater^ aut 
quinquies reversus esset, iis vomitus interdum 
excitatus est . • • me ex uno atque altero audivis- 
se, pus et sanguinem excreatum esse, et ab ipsa 
doloris sede visum esse proficisci • Hae sunt exce* 
ptiones et varietates. . .Eutus ejus afibctus est 
perquam memorabilis. Qui enim eo tenentur, si- 
quidcm nullo casu interveniente , angina pé€to- 
ris ad extremum pervenerit, omnes repente cor- 
ruunt, et fere momento perewit. Cujus quidem 
mortis non obscuras signifìcationes dant crebri 
melus deliquiii et perceptiones quasi wtée jam 
jam defecturcB, bis aegris familiares >j. 

Net suo caso, ella vi troverà, paragonandogli 
coi suespressi segni, cogli annessi prodromi^ quel- 
li rinascenti da un fondo più morboso; quelli 
più frequenti e aggravanti, che resero il caso di- 
sperato; quelli ordinarj a tutte le angine del pet- 
to; ed alcuni straordinarj o proprj a qualcuna. 
Nel caso suo a me pare straordinario quel senso 
di'dolore, come se partisse dall'azione di un fer- 
ro tagliente; quel serramento alla gola; e quel 
dolore alle mascelle; quei tremiti universali; quel 
dolore alla regione del cuore • Nonostante que«* 
ste eccezioni, la somma dei sintomi essenziali 
dell' angina del petto son chiari . L'età, e la sala* 
te dell'individuo; la forma degli accessi; la bre- 
ve durata di essi, fino al fine letale, come a tutti 
i malati di tal sorta, provano ad evidenza, che 
non si era ingannato punto nella diagnostica. 

Ma ella brama sapere da me eziandio, se coi 
mezzi dell'arte si fosse potuto salvar l'infelice. 
Ardua cosa è il ri$ponderle^u tal punto pratico, 
bell'autorità è qualche cosa nell'arte nostra, la 
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risposU glie l'ha data THeberdeii, quando ha 
deUo « quod attinet ad remedia hu)us affenstus, 
parum aut nihil habeo quod praecipiam; omnes 
repente eornumt, et fere momento pereunt^^. Tut- 
Uvolta, poiché nel mio Epìtome ho assegnati 
dei melodi di cura, che ho delti utili; poiché 
alcuni di questi infelici sonosi salvati , cosi meri- 
la un sindacato , se tentando ella gli stessi mezzi, 
dopo conosciuta la malattìa» avesse potuto sal- 
vare il paziente. Il suo malato era ^oggetto all'è - 
morroidi. Ella nel rinnovarsi i primi accessi, gli 
propose Tapplicazione delle raìanatte . Non ese- 
guì la sua prescrizione. Colpa del malato e non 
sua. E quando gli accessi si accrebber di nume- 
ro e di forza, in vista della robustezza propor- 
zionata all'età, cavò sangue, e con qualche van* 
taggio. Ebbene; questo è quello che prescrìvo- 
no i pratici più moderni .Heberden al contrario 
dice ce sanguinis missio, vomitus, et purgantia , 
ce mihi visa sunt aliena ». Forse come regola ge- 
nerale si potrebbe soscrivere a questa massima. 
Ma il temperamento e le circostanze speciali, fan 
sempre declinar con ragione dalle regole comu- 
ni. Sebbene nel mio Epitome abbia detto , che la 
cavata di sangue può mitigar gli accessi , e può 
prevenirli, tuttavia non è dessa il rimedio radi- 
cale, e solo dovrebbe per tale riguardargli nel 
supposto del D. Hosack; cioè, che dessa nasca 
da pienezza dei vasi sanguigni , o da una spropor- 
zione di massa sanguigna fra i grossi vasi ed il 
cuore. Ma in questi, come in altri Casi dubbj,è 
stata l'anatomia patologica, che ha servito di 
lume e guida ai pratici nel!' eleggere il metodo 
curativo , se pur uno ve ne sia. Questa , in coloro 
morti di angina del petto ^ che sono la più parte 
fl^gli attaccati da essa^ ha trovate ossificate ora 



le arterie coronarie, ora le valvole arteriose; ora 
il cuore in stato di aneurisma, ora le arterie; ora 
dei polipi nel cuore, ora nei seni, ora una ossi- 
ficazione dell'aorta ( exigua rùdimenta ossea in 
aorta ), ora niente. £ se per avventura sieno ve* 
ramente queste le cause dell'angina del petto, 
negli uomini specialmente di certa età, come il 
soggetto in quistione, qual mai speranza poteva 
aversi da un metodo intieramente antiflogistico? 
£ se il cavar sangue con cautela , siccome lo rac" 
comanda Clark, negli accessi minaccianti, può 
frastonar tosto il pericolo, io credo che a que- 
sta indicazione ella avesse soddisfatto già,quan* 
do aveva aperta la vena, ed estratto un poco di 
sangue, che infatto sollevò momentaneamente 
rìnfermo. Si dirà, che rinato non molto dopo 
il pericolo, per il ritorno e la frequenza degli 
accessi, doveva aver ricorso nuovamente all'istes* 
so rimedio, o ad una nuova deplezione sangui* 
gna. Ne alcuno avrebbe condannato questo se* 
condo tentativo, se lo avesse fatto, tanto più se i 
polsi mostravansi bastantemente energici. Ma 
ni uno tampoco di senno fornito lo censurerà, 
che non V abbia praticato , subito che dalla 
prima non ne ritrasse che un momentaneo soUie* 
vo; giacche la notte, dopo il sangue ^ fu assai in- 
quieta. £ poiché i giorni tre successivi, come le 
notti, passarono discretamente bene, facendo 
uso del siroppo eterizzato, e di bevande aroma* 
tis^&ate, cosi non sarebbe sembrato a nessun pra- 
tico, che fosse stato necessario di reiterare la 
emissione di sangue, subitochè ricomponevansi 
le cose verso lo stato normale • Né lo autorizzava 
il cavar sangue l'ultimo giorno, che in tutta la 
mattina fu bastantemente tranquillo , fino al do* 
pò pranzo ^ in cui si rìnnovarono le solite acces- 
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sioni àelV angina del petto. Forse che in questo 
spesseggiar di accessi nel giorno, e nella sera; 
neir essersi estesi i sintomi morbosi , e ditenuti 
più gravi ed imponenti; il ritentar la cavata del 
sangue, come revellente dal petto, o dal cuore 
un* affollamento di esso, era pratica incerta sì, 
palliativa sen^a dubbio, ma pur tentabile; ma 
chi poteva assicurare , che tolta anche poca dose 
di sangue, il cuore non fosse caduto tosto in uno 
stato d'inerzia, e perciò in una sincope letale? 
E non aveva ella contro questa pratica l'autorità 
di Heberden? Non aveva egli sentenziato, che 
tutti questi casi erano letali? Ma pure altre pra- 
tiche, fuori di essa, potevano, si dirà, mettersi 
in uso; e quella dei larghi e profondi cauteri, 
erasi riconosciuta vantaggiosa da Macbride, da 
Darwin, e da altri pratici* Io non dico, che l'a- 
verli aperti non fosse stata cosa lodevole, in li* 
nea però di un secondo tentativo; perchè l' età 
del suo paziente non poteva lusingare, che que- 
sti accessi procedessero da soverchj umori e pic- 
canti, come da pletora. Il sólo dubbio fondato 
esser poteva quello di un vizio organico, o di 
un- vizio nel plesso polmonare, e cardiaco, come 
io la penso (i); e che i vizj di cuorci di arterie, 
i polipi, le ossificazioni, comuni a questa età, 
senza esser letali, siano accidentalità in questa 
trista affezione • Né questa opinione è la mia so* 
lamente; ma nel generale appartiene ad Heber- 
den stesso, che referisce la malattìa alle nervose. 
ce Angina pectoris , quantum adhuc illius natu- 
re ram intellexi, ad distensionem , non autem ad 
^ injlammationem videtur pertinerea». E questa 
sua opinione viene colla pratica propria con^ 

'; 

(0 Epìlone ec. Tom. a. 
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fermata • ce Qnies, et tepor , e t spir itos vini ; aegro^*' 
« tos fere deficientes recreant^ et angorem, ubi 
ce dititius manet, discuiiunt. Opium, bora somni 
ce datum^ impedit ne morbus noctu invadati u. 
Ora avendo ella isegui tata una pratica razionale; 
coir aver cavato sangue in prima, avuto riguar-. 
do al temperamento, ed all' affezione emorroida^ 
le; e date poscia le bevande aromatiche; ed il 
iulebbe con liquore anodino^ a me pare che ab* 
la fatto tutto quello, che far poteva di utile per 
alliare, non per curare una malattìa di sua na- 
ca incurabile; e se non ha fatto di più, non 
credo che abbia per ninna guisa lasciato, che il. 
male siasi impossessato più presto della sicura 
aua preda. ^ . 

■ Eccole dunque espressi con ingenuità i miei 
sentimenti suirindole della malattìa, da essa Lei 
bea conosciuta, e caratterizzata; e sul metodo 
da Lei tenuto per mitigarla, non per curarla, 
perchè di cura sembra certo che non fosse su*> 
scettìbilé. Ne intendo per questo, rispondendo a 
Lei, di imporne ai dotti con questa mia sanzione 
sul carattere del male; ne d\ fare appo di essi 
l' apologista della cura da Lei tenuta, dia libero il 
loro giudizio sull'uno^ e sull'altra; contento di 
aver compiaciuto à Lei, che aveva ricercato il mio 
avviso, e che io. con schiettezza di animo l'ho 
espresso . 

Stia sanOf e mi creda.. 

r 

j 

Suo Affe%.^ Amica 
QUGOMO Bàrzellotti. 
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Osservazione sopr^ un rovesciamento eompUtp dell* m- 
tero con adesione de^la placenta , e fijlessiorii teoria 
co-pratiche sul medesimo ^ del DotU Luigi Lbncì 
medico chirurgo óstetricante . 

.'.•'■■ • . . . . r 

L" . ' " ■ .'.,;; '■ 

a moglie di Giuseppe Mascelloni di Cecco, 
Vecchio 9 luogo di qui poco distante, dopo di' 
avere partorito prontamente', e felicemente anra 
fempiina, stando assisa in una sedia, si alzò aò-^ 
poggiandosi al letto, per favorire lo sgravio deliaci 
placenta tuttora ritenuta njella cavità uterina I 
Appena messasi in piedi, disse alla levatrice, di 
sentirsi sceiidere un corpo verso la vulva , che / 
creduta la placenta, la levatrice tirò, ^opra il 
cordone , ma con inaspettata , e spaventevol sor- 
presa, vide comparire fuori della vulva 6 la 
placenta , e l'utero insieme adesi. La partorieii'^ > 
te gettò un grido di dolore, e cadde in sinco» 

f>e« Fu in questo slato collocata nel prossiaio 
etto, còli' utero pendente fra le di lei cosce, 
' Fui subito ricercato , e pervenni dalla pazien- 
te dentro l'ora circa dalP avvenuto accidente. 
Trovai la malata tuttora in sincope; ed alzate Je 
coperte del letto, vidi fra le di lei cosce an 
corpo rotondo, molle, sanguinolento, intera^ 
mente pendente fuòri della vulva, e che^rioo* 
nobbi per l'utero completamente rovesciato, con 
la placenta totalmente adesa , che V aveva seco 
trascinato , Le biancherìcj ove posava la detta 
rovesciata viscera, erano appella macchiate di 
rosso, dipendentemente da un semplice trasu- 
damento dell'utero, mentre che la conservazió* 
ne delle aderenze della placenta si opponeva 
all' emorragìa • 

Palpato il tumore formato esteri;iamìgate dal* 






llut^o^ larispontrai.molle^ a esente, cosicché 
non esjtai a. c.ono$pejre, che si* 'manteneva in un 
Itieri^ia coQipl^tai. Portata indi la mia mano suUfi 
irf!igÌQne ipogastrica, troiai' la cavità della pelivi 
vto0tii; ciò che Confermava quello , <^he si pre^ 
santava alla vÌ3taj cioè ohe.il fondo dell'utero 
ara.uscito dal suo orifizio, che la sua faccia inr 
terna, era divenuta esterna, e che l'orifizio avea 
formato allora la parte più alta « ed il fondo la puD- 
te più bassa di detto organo. La vagina, e verip 
ftimiJmente la vescica orinaria, erano state trascih 
nule fino alla vulva, che no resiisiya come otturàr 
liaV poiché gli astanti nel mettere in letto la par'' 
jtorj^nte,.non ebbero le necessarie cautele di; sOr 
$teilere l'utero,. che lasciato quasi totalmente al 
l^^oprio peso, rese il rovesciamento completi»- 
sitalo •• * •■ '■. . . .... 

L'indicazione curativa consisteva, nel re^ir 
t^irel' utero jaltoo stato naturale; cioè di far 
ripassare 'il suo fondo a traverso il sua collo in 
Inodo, chela mano, coil cui ero per resping^r^ 
Io ^ venisse alla .fine ad. occupare la cavità di 
d^ttt^ viscera. Ma prima di accingermi a. questa 
manuvra, altre iiidicazioiii richiamavano la mia 
attenzione sulla placenta, per determinarmi 4 
seguire il precetto di <iuegli ostetrici, che c$W: 
$iglian.o di ridurre l'utero Colla placenta sempi$<^ 
udesa; ovvero quello di altri, di distaccare cioè 
prima quella massa carnosa, indi fare la riduzio^ 
ne. Adottai il primo. 

tChe però data; alla partoriente l' opportuna 
situazione, con aipbedue le mani riunite a con* 
ca , incominciai a respingere la vagina prolassa^ 
ta; indi abbrancai l'utero con ambedue le mani 
estendendole intorno al suo peduncolo , pei* fare 
rientrfire -prima J9 ;P&rte , che era venuta fuoj;i 
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r ultima. Ma questa manavra (in etri non mi 
ostinai ) non mi fu possibile a causa del volume 
della placenta, che mi obbligava a violentare il 
cei*cbìo formato dal muso di tinca, violenza, che 
risvegliando la sua reazione, ristringeva V orili* 
sio uterino in modo, da non poterlo traversare 
colF indicata massa carnosa; verisimilmente per- 
che quella parte d'utero per Tattortigliamento, 
ohe aveva subito, non era in una inèrzia com* 

fleta, oome tutto il restante dì detto organo, 
ncontrata dunque della difficoltà a ridurre 
r utero, róspingendolo contemporàneamente al- 
la placenta adesa, pensai di facilitare tal ridu- 
sione, distaccando prima questa massa carnosa, 
come insegnano altri ostetrici, poiché così il 
TOlnme delle parti , che dovevo ridurre^ essendo 
rimpiccolito , la riduzione sarebbe stata più'fa* 
Olle . 

Questo precètto ragionevole in apparenza , 

Kesentava però dei grandissimi pericoli, perchè 
Itero era nella completa inerzia. Se io avessi 
distaccata -la placenta in questo stato dell' ute* 
ro, avrei agito contro i savj precetti, che adot** 
tavo; ed avrei esposta la donna ad una perieo* 
iosa emorragìa nei tempo della riduzione. Se io 
risvegliato avessi l'azione deir utero prima di 
distaccare la placenta ( come richiede V arte nei 
casi ordinar] )> mi sarei sicuramente messo nel- 
V impossibilità di ridurre l'utero. Poiché le pa* 
reti di questa viscera, irritate per risvegliarne 
Pozione, sarebbero divenute più dense; il suo 
oollo si sarebbe ristretto anchlo più di quello, 
che aveva dimostrato di fare, quando volevo ri<« 
duri^ l'utero colla placenta adesa; ed avrebbe 
compresso la parte impegnata per traversarlo » 
in modo da rendere più difficile, e forse impos^ 
sibile la riduzione. 
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lofiitti pj&rcbè r atero si raTesci» è n^c^igar- 
rio^ che non sola le siia paret.i sì trovino in uno 
slaio^iji dilatazione^ ma ancora che le sue for-^ 
ze si trovino paralizzate » senza di che, .la po- 
tenza, che agisse sulle sue parati, prolassereh- 
b^ r utero y oia non mai lo rovescerebbe* L'istesr 
sa riflj9SsioDÓ mi fec^ conoscere, che perxidurre 
l'utero al suo stato normale, era necessario, che 
io lo mantenessi nell'inerzia ^completa;, altri* 
menti invoca di ridurlo colla maouvra,che ero 
per praticare >. T avrei solamente respinto in 
alto * ., 

V- Tutti i pratici sanno, che l'aumentò di dea^ 
st.tà delle pareti interine, e la contr^izione del 
s«K> tK)lIo, si . oppongono alla riduzione nelle 
prime ore. L' inerzia dunque in questo caso c^o- 
'veva essete rispettata; e conveniva scegliere una 
strada di mez^io, per ridurre l'utero liberato 
dalla placenta, che poneva un'ostacolo, e per 
disiacQ^are questa massa carnosa contemporanea - 
n^nte, alla riduzione di detta visc^ra, ed, alla 
riattivazione delle siie proprietà vitali. Ecco 
dunque come operai. 

. Preparat,o un tovagliolo ripiegato a pili, doppi, 
ed inzuppato in aceto, con altre pezze ec. \>pl' 
l'oggetto, che a basso ec., le^i applicare la mano 
di un'assistente sulla regione ipogastrica, affine 
di £ijssa.re l'utero,, e sostenere.il s/ao coUo,.a tra- 
verso del quale doveva passare la mia mano^ re- 
spingendq tutta la porzione rovesciata. Io; volli 
ambedue le mie mani libere . Fatto quanto ho 
detto, situai le dita della mia mano destra riu- 
niip in forma, di cono sul Qentro del tuuiore 
(fondo dell'utero), senza involgerle ija alcun 
pezzo di tela, come è da alcuni pratici consigliar 
^^ yj^^ 9on privarmi del vantaggiò del tatto , e 
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èdite ifltmcioiii iftanUnee, che da esso potevo 
ricevere. Ed incominciai a lentamente respìnge-» 
re indentro il centro dell' utero , agendo in mo* 
do di farlo ripassare a traverso dell' orifizio in* 
sieme colla mano^ e colla placenta, che vi ersi 
adesa • La mano sinistra l' avevo applicata sttlkl 
placenta stessa, che sembrava, che la volesse reii^ 
spingere nella cavità uterina . Ma allorquando 
questa massa carnosa pervenne col suo bGÌrd0 
posteriore ( corrispondente a) fondo^ dell' utera) 
in prossimità del collo di questa viscera, e che 
intesi la resistenza nel farglielo traversare, prin- 
cipiai coir estremità delle dita di detta sinistra 
mano , che teneva costantemente applicata sulla 
placenta ^ la quale era adesa a destra ^ ad effettuar* 
ne il distacco; di modo che colla mano destra ri« 
ducevo l'utero, e colla mano sinistra distaccavo 
contemporaneamente la placenta in proporzio^ 
ne, che si opponeva alia riduzione. Altro ass^ 
stente prestava nel tempo stesso tutti i soccorsi 
alla par tx>rì ente, per ravvivarla, scuoterla dal 
torpore , e ridonargli forza. 
\ Quando colla mia mano destra ebbi traversato 
il collo dell' utero, epoca in cui avevo distac- 
cata per più della metà della placenta, disunii ii 
cono delle dita, e con tutto il dorso della mano 
ultimarla riduzione dell'utero, ed il total di- 
staccò della placenta coir altra mano; Compita 
la riduziione, nel tempii òhe col pugno serrato 
esercitavo sull' interne pareti uterine dei leggie- 
ri movimenti di rataziotie, per invitarle ad una 
perfetta contrazione j feci applicare sul basso 
Ventre il preparate tovagliolo imbevuto d' aceto 
diaccio. Conobbi allora quanto la natura era 
stata prodiga nello stabilire le comunicazioni 
simpatiche della pelle con* i viscèj*!, ttiercè la 
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miMSqaisitn* dell'inviluppo esterno della nosira 
organizzazione . L'impressione del diacciò tova* 
gl^lo sul basso ventre risvegliò istantaneamen- 
te la completa contrazione dell' utero sulla mia 
mano, che iiidi estrassi ^ ed applicai la fasciatura 
compressiva. 

L' emorragìa, avvenuta nel tempo della rida* 
lione perii distacco della placenta^ fn*grave fino 
É che non ebbi colla mano traversato il collo 
dell'utero; ma quando potei agire col dorso 
della medesima, la perdita si fece vie])pià mi'* 
nòrè , perchè 1' utero a misura, che riprendeva 
il suo stato naturale, passava dallo stato d* iner- 
sia completa in quella incompleta. La puerpera 
9i ristabilì perfettamente in salute, ma non è pia 
divenuta gravida.. 

Il precetto di ridurre V utero insieme colla 
placenta è il più savio, se potesse essere sempre 
abbracciato; perchè ha per oggetto d'evitare 
l'emorragìa uterina, attendendo ad operare il 
distacco di detta massa carnosa^ quando l'utero 
estate ridotto, è che si è contratto. Ma siccome 
kmanuvra, che si esercita su questa viscera , 
per respingere il fondo, e la placenta insieme ^ 
risveglia la contrazione del suo collo, ragion 
per cui resta diffìcile di traversarlo colla mtino, 
e colla placenta insieme ', che vengono a forca- 
re un volume troppo vasto relativamente al ri- 
strìngìmento, che l'istessa opera della mano 
produce nell' orifizio, quindi questo precetto 
e abbracciabilc nel solo caso, in cui la placenia 
sia piccola. 

Il consiglio poi di distaccare la placenta pri- 
ma della riduzione dell' utero è erroneo, e pc* 
ricòlosissimp; perchè se l'utero è nell' inerzia 
completa ( come nel caso mio) può avvenire una 
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mcurli^ emorragia, giaaohè il sal^e ^g^!^a a 
piano canale, e perciò nnMstante può decidere 
della ¥ito della paziente. E quei pratici, che 
dicono d- averlo eseguito, devono essere stati 
chiamati, quando già l'utero, a causa deU'acces* 
so dell'aria, dell'irritazione dei panni, su cui 
posava ec.« era entrato in uno stato d'eretismo^ e 
così 'Bon poteva dirsi nelFinerzia competa ; in 
conseguenza di i^be ìL distacco della placenta, e 
l'emorragia successiva, togliendo quell' irritazio- 
ne, quel principio di coartamento, avrà favorito 
la riduzione in mezzo ad una discreta perdita di 
sangue. 

E nel caso di rovesciamento completo con 
adesione della placenta, sempre quando ( per il 
ritardo ) l'utero, si fosse in parte contratto, il 
migliore, ed unico rimedio aarebbe quello di 
procurare, per mezzo del distacco di detta .massa 
carnosa, tina perdita tale, da rimetterlo nello 
stato d' inerzia necessaria per operarne la ridu- 
zione^ che dovrebbe eseguirsi al momento op* 
portiino, il quale ci sarebbe indicato dalla stessa 
mano applicata sul di lui fondo, e sciente del 
suo rilassamento 5 affina d'evitare i pericoli della 
grave emorragia, a cui sarebbe la paziente e- 
aposta. 

Ma nel caso^ che la placenta sia voluminosa^ 
e l'utero nella completa inerzia, la riduzione 
dell'utero, e il distacco contemporaneo della 
placenta^ mi sembra il metodo migliore^ e meno 
pericoloso. 

Dopo quest' operazione ho domandatp a me 
stesso, quale indicazione avrei dovuto prendere 
nei giorni successivi, se tion mi fosse riuscita la 
riduzione predetta . Ecco su ciò le mie riflesf 
sìoni . ) ;. . . 
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Quando V utero è roveiiciato^ sono tirascin^ti 
in basso le trombe, Tova)^, i ligamenti, ed il 
peritonèo, e queste parti devono essere tanto 
più stirate, quanto più il rovesciamento e gran*» 
de; cosicché in quello completo da me osserva^ 
to, dovevano inalzarsi dal basso all'alto a forma 
di corde tese, e divergenti vensio il basso ventre. 
L'elasticità, di cui godono, deve più, o meno 
necessariamente reagire sull'utero, che le tra* 
scina in basso, ed in conseguei^a tendere a 
rialzare il di lui fondo . 

Dietro questi reflessi, credo dunque, che tutto 
ciò che e atto a coadiuvare Tazione di dette 
parti stirate, per fargli riprendere la loro natu- 
rale situazione, possa contribuire alla riduzione 
dell' utero: che però in questp caso (premessi 
i salassi generali, o locali, ed il bagno a seconda 
dell'indicazione), crederei indicato l'uso de- 
gli emetici, e soprattutto dell'ipecacuana, uniti 
ad una discreta dose d'oppio, ed amministrai a 
dosi refratte, in modo da evitate la nausea. 

Gli emetici provocano il moto di contrattilità 
muscolare dello stomaco, degl'intestini, e delle 
parti ad essi aderenti; e richiamano a concorrervi 
il diaframma, ed t muscoli > che formano il re* 
cinto dell' addome « Si può dunque con essi 
produrre un' ondulamento tale, da imprimere 
una direzione contraria alle forze toniche di 
detti visceri, e muscoli, colla quale si potrà coa- 
diuvare la reazione delle trombe, dell'ovaje , e 
soprattutto del peritonèo, che sono in uno stalo 
forzato, e ohe nel tempo, che tendono a ripren- 
dere il loro naturale stato, concorrono colla loro 
azione a rialzare il foiìdo dell'utero rovesciato. 
Ed inoltre^ aumentata in tal guisa l'attività vitale 
dello stomaco» e dell' altre parti del basso ven- 
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tre, e cangiato il ponto d'irritazione, può l^è- 
xdtare diminuita quella, che esiste nelle fibre ute- 
rine 9 le quali, rilassandosi permetteranno il 
riaddirizzamenlo, cì\e potrebbe coadiuvarsi a 
tempo opportuno colla stessa opera della mano. 
Con questi medesimi princip] , ho prescritto 
nei Casi d' ernia incarcerata i salassi generali e 
locali, il bagno, indi l'ipecacuana con oppio^ e 
sono venuto a capo di vincere con questi soli 
mezzi r incarceramento in più individui. 
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alcune sostarize , che si iroifano nello stato di com* 
binazione, oppure di mescolanza . Osservazioni ed 
esperienze del Doti. Giuseppe Branchi Professore 
di Chimica nella I. e R, Università di Pisa, 

Quid venii%. . . coro^ et rolgOi et omnb in hoc sum . 

Hora.Bpiat. i [oB. t. 

I. Il ella mia memoria sui sali detti incompati- 
J^ili, che fu pubblicata nel tom. XYII. di questo 
Giornale, dimostrai primieramente col ragiona** 
mento fondato su principi inconcussi della Fisi- 
ca, e di poi coirespevienza, che essi possoti coe- 
sistere nello stesso liquido senza scomporsi « 
tutte le Tolte che le loro respettìve molecole per 
la quantità. del liquido solvente sieno a tal di* 
stanza tra loro, che le tenga fuori della recipro- 
ca sfera d'azione, o che sieno così attenua.te da 
non potw dar luogo a quelle scomposizioni e 
composizioni / che si operano in conseguenza 
deir.afHnita chimica , o secondo alcuni Autort 
delle due contrarie elettricità, 

2. Dai medesimi principi e dalla considera- 
zione dei diTersi gradi di coesione , imprendo 
ora a dedurre essere in molti casi diffìcile j per 
non dire impossibile, di poter separare intera- 
mente, cioè fino alla più piccola frazione alcune 
sostanze, che si trovano in istato di combina* 
anione, od anche in quello di semplice mescolan* 
za. Per la relazione che han tra loro gli argo- 
menti di questi miei lavori , quello che ora pub- 
blico dee riguardarsi come il seguito di (Quello 
già pubblicato, ed ho perciò creduto opportuno 
di apporre tanto all'uno che all'altro la stessa 
epigrafe 

Quid veruni • • • curo, et rogo, et omnis in hoc sum . 
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S. Àllorehé $i 'deconrpongonò reciprciEcftmenté 
quei salì, che òolla loro decomposianone dna 
laogo alla formaaione di uh sale insolùbile , una 
piccola parte dei medesimi dee restare in solu* 
sione, quando per la quantità più ò men soter-» 
chia dell'acqua, alcune particelle rioìiangaiio 
cos^ separ«ite tra loro, o così attenuate^ da non 
essere in grado di agire sensibilmente, talché il 

{precipitato ottenuto, trattandosi di piccoli) dif* 
erenza si potrà fisicamente considerare come 
tutto il sale insolubile, che è resuliato dalla 
perfetta decomposizione dei due sali, ma in real- 
tà non sarà che la massima parte di quello , che 
SI sarebbe formato, se i medesimi si fossero inte^ 
ramente scomposti , e tanto maggiore debb' es^ 
scrroe la differenza, quanto* maggiore è la copia 
dall'acqua; in cui erano stati sciolti • 

4* Cip si deduce dagli esperimenti descritti 
nella mi^ prima memoria. Ora per ^eri^care 
l'esattezza di tal deduzione, sciolsi a saturi tà 
nell'acqua distillata il solfato di calce, e l'allume 
o soprasolfato di allumina e di potassa, come» 
pure in otto once della stess' acqua sei grani 
d'idroclorato di barite, o sia cloruro di bario, ed 
in una quantità simile di detto liquido ser grani 
di nitrato di barite. Filtrai quindi queste soluzio- 
ni, e le decomposi mescolmidole con quella del 
sottòcarbonato di potassa i usando la diligenza di 
agitare continuamente con ispatola di 'vetro i 
mi^ugli, fintanto che i respettivi liquidi comin* 
ciassero a restituire il color ceruleo alla carta 
reattiva di laccamuffa arrossata colF acido aceti* 
co e ben lavata. Nel dì seguente avendo filtrato 
questi liquidi per carta emporetica, ed essendo^* 
mi assicurato che essi non perdevano la loro 
limpidezza per l'aggiunta di alcune gocce. d<ella 
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Slessa' ^oKizidiie di sottocarbonato di potassa ( ciò 
che faceva credere che i quattro rammentali 
saH sì fossero del tutto decomposti )^ li sottoposi 
«'ill'ì^vapotazione artificiale in vasi di vetro ed 
osservai. 

i.-* Che non divenner torbidi sul principio 
dell'ebollizione, ma solo quando per lo svapo* 
ramento fatono alquanto aimìnoiti di volume, 
dal che conobbi, che F intorbidamento non aver 
va avuto luogo pello sviluppo di acido carbii- 
nico^ 

2.' Che Fé particelle, cui era dovutoyP intorbi- 
damento, non eran solubili in una .quantità di 
acqua anche superiore a quella che si era eva- 
porata l .1 

3.* Che prolungando molto lo svaporameMp., 
ì liquidi nel ratTreddarsi abbandonarono quei 
sali, che si eran formati per Kunibne della poi* 
tassa aggiunta cogli acidi dei sali decomposti • 
Essi però essLcndo stati sciolti in baste vói quan*- 
tità di acqua, dettero soluzioni non limpide in 
conseguenza- delle sopraddetta particelle. 

4*"* (^e queste particelle, alcune delle quali 
restarono aderenti ai vasi sotto forma di polveri- 
na bianca, pei saggi fatti mostrarono essere car«> 
bollato di calce nel primo caso, allumina nel 
secondo, e carbonato di barite nel : tei*zo o nel 
quarto. Né può supporsì che le dette particelle 
invece di esser dovute alla scomposizione dì unn 
piccola quantità dei primitivi sali, nel tem{K> 
che per lo svaporamento si diminuiva la massa 
dell' acqua, fossero una parte di quei precipitati 
Ottenuti in princìpio e restati in soluzione per 
mezzo del sopraindicato eccesso di sottocarbo- 
nato di potassa, poiché la forza solvente di que* 
sto sottocarbonato piuttosto che diminuirsi , a* 
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crebbe dogato 'aiisientw^ì « per la ccmcenlraf 
towne • 

i 5* Questi medesiioi ^sperimenti essei^do stati 
ripetuti coUe^tes^fi aoUissiooi, ^qiascui^a delle 
quali era statp aggiunto il sestuplo di aÉquajQ 
folumé, ottenni resultati f simili ai. descritti, ma 
pèraltix)' più sensibili , pctrchè le particelle tlel 
solfato di calce» dell' aUixfiHie e degli altri .due sali 
a base di baci te si trovavano sciplite in inaggior 
eopia di liquido. 

6. I solfati ( non parlando di quei che hanno 
per base gli albali vegetabili) a organici) sono 
dome è nolo insolubiU.Dell' alcool. In consieg^ueR,- 
«a dì una tal proprietà, quei solfati che vsi. sciol- 
gono nell'acqua, dovrebbero venir del tu.ttp se- 
parati :da essa per me;&ZiO di. una copip^a, .quantità 
<ii alcool, perchè l'acquaba per esso un' affinità 
«i(aggibre,)che pei detti sali. Volendo sp^rimejci- 
.tare $a:jn órdine ai riportati principji di.ii^tCM , 
ttlia> piccola porzione dei sali stessi riman fuori 
dìella {^erà di azionedell' alcool, disciolsisepa- 
ratamente nell'acqua distillata il solfato x^i sodo> 
il solfato di calce, il solfato di magnesa ed il sò- 
prasolfato di alluminale di potassa, e ne filtrai 1^ 
soluzioni,^ quando eran saturate, alla temperi^ 
ìckl l'atmosfera^ Presi allpra quattro, bocce, di 
bristailo Còli .'turacciolo smerigliato, e. misi nella 

fmma, cha'i^hiamerò A^^una data misera, di so: 
uzione di solfato di soda; nella seconda B la 
miaora stessa 4\ soluzione di solfato ; di; calce, 
nella' terza G di solfatP di magnesa e j^ella quar': 
la D d^ allume. Ciò fatto aggiunsi a ciascuna sp: 
lus^ione dieci misure di àlcool a. gr. Zq^ dell'areo- 
metro del Baumè, e chiuse le bocce coi proprj 
turaccioli, agitai alquanto i miscugli r.QA^^e 1^ 
prefat^ soluzioni fossexoio tutte le loro parti 
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qualmente esposte all' azione dell' alcool • Dopo 

lo spazio di un giorno, separai dai sali precipi* 

lati i respetiivi liquidi per mezzo della carta su^ 

gant«9 ed essendomi assicurato che niuno di essi 

perdeva la propria limpidezza per l'aggiunta di 

nuovo alcool, li esposi in bicchieri contrassegnati 

colie stesse lettere all' azione della stufa , piutto» 

sto che a quella del sole, onde sollecitare la loro 

evaporazione, ed impedire che dal vento vi fos*- 

sero trasportate delle particelle straniere. Ter« 

minatolo svaporamento, restò in tutti i bicchie* 

ri una sostanza in piccola quantità, ma peraltro 

visibilissima , ed in quelli di lettere À e D non 

Solo età in copia un poco maggiore che negli 

altri, ma vi si scorgevano anche delle particelle 

cristalline. Sciolti allora questi residui in poca 

acqua distillata, notai 

i.^ Che tutte e quattro le soluzioni, le quali 
non erano affatto trasparenti, s'intorbidarono 
maggiormente per l'afFusione di poche gocce di 
nitrato di barite, e che il solfato di questa base 
si riunì per riposo al fondo del vaso. 

a.* Che da quelle dei bicchieri C e D, si se^ 

Farò la magnesa e l'allumina per l'aggiunta del- 
am,moniaca liquida. 
,, 3.^ Che la soluzione del bicchiere B, a difTe** 
rehza delle precedenti , non offrì un intorbida^» 
mento molto manifesto per l' immersione dell' a- 
ci do ossalico^ forse per la poca quantità di cai? 
ce, tanto più che sappiamo dal Berthollet , che 
quest' acido non la precipita del tutto nello stato 
di ossàlato calcario (a). 

(a) Saggh 4i Statica Chimica Tom. I. pag. 79 delfEdicIone di 
Como del iSa4* 



4 

i 



«^ 



n 



\ 



3a H R A K e H I 

7* Questi esperimenti bastevolmeQte fim PO? 
nosoere, che Talcool aveva separata la massima 
p«:te dei mentovati sali da queir iicqua in cui 
erano stati sciolti, ma che Una piccola porzione 
di essi, per essere le i*espettive particelle o troppa 
dis&regate, o troppo attenuate, avevano sfuggi l£| 
l'azione del medesimo. 

8. Essendo nota la proprietà che hanpo le 
gomme e la colla forte, o sia da legnaioli dì es- 
sere insolubili nell'alcool^ credei opportuno di 
sottopor queste sostanze a esperienze analoghe 
alle precedenti • Fatta pertanto con scelta gom- 
ma arabica e acqua distillata una mucillaggine 
alquanto densa, e preparata con ottima colla e 
dett' acqua una gelatina presso ^ poco di egual 
densità,^ introdussi, in boccia di cristallo con tu* 
racciolo smerigliato una misura della prefat% 
mucillaggine e dieci misure di alcool a 3^ gradi , 
ed in altra boccia simile la gratina e l'alGpal 
nelle stesse proporzioni ; le turai ed agitai in se: 
guito per qualche tempo i miscugli . N^l dì se* 
guente avendo filtrato i liquidi per carta empó* 
retica, ed essendomi assicurato che essi non 
s'intorbidavano, per l'aggiunta di nuovo alcool, 
li esposi in Vasi dì vetro ^all'azione della stufa» 
Evaporati che furoiì, totalme^te^ trovai che, il 
primo aveva lasciato alle, pareti e nel fondo upa 
materia che diminuiva sensibilmente la. Iraspa** 
rensa del vetro^ ma in così piccola quantità phe 
non potei saggiarla, mentre la materia resid^u^ 
dell'altro essendo in quantità alquanto maggio- 
re, offrì i caratteri della colla. Pa ciò resulta 
che amendue le sostanze servite per questo espe- 
rimento, al pari degli anzidetti solfati non si 
erano per mezzo dell' alcool del tutto separate da 
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qàelV ixifcpi^j in cui ne era stata fatta la solu- 
zione (a). 

9. Le resine essendo solubili nell'alcool e non 
nell'acqaa, a diiFerenza della gomma e della 
colla ) volli sperimentare, se le soluzioni nlcooli* 
che delle m^d^sime si decompongano totalmente , 
o soltanto in parte per mezzo di quest' ultimo li* 
quido. Preparate a tale oggetto col solito alcool 
a gt. 39 le soluzioni di ottimo mastice di Chìo , 
di scelta sandracca e di buon sangue di drago , 
affusi sopra una misura di ciascuna il decuplo in 
Tokime di acqua distillata, agitando di poi il 
miscuglio con ispàtola di vetro. Questi due ul* 
timi miscugli offriron tosto molte particelle soli* 
de; il primo poi prese 1' aspetto del latte, senza 
manifesUire particelle simili alle ^suddette , o al« 
meno poche e pìccolissime. Nel giorno successi- 
vo avendo ripetutamente filtrati per la medesima 
carta emporetica i detti miscugli, quello del 
sangue di drago si ridusse leggermente torbido; 
più torbido, e come opalino si manifestò V altro 
della sandracca, ed il terza, cioè quello del ma* 
stice conservò il primitivo stato^ senza aver la- 
sciato nel filtro particelle solide molto visibili ; 
ed è qui da osservarsi , che una porzione degli 
Stessi liquidi èssendo stata saggiata coU' aggiunta 
di altra acqua, Tintorbidamento andò scemando 
in proporzione della quantità di essa , dal che 
apparisce che 1' acqua adoprata in principio era 
stata bastevole a decomporre quelle soluzioni 
alCGoliche. Lasciati allora in riposo quei liquidi 

{a) Ancorché le piccole quantità di materia restata oei vasi per la 
totale eyaporasìone di quell* aloaol , che aveva fatto precipitar la 
gomma e la colla, non meno che i sopraddetti solfati (6), si volessero 
attribuire tali' essere queste sootam^e qualche poco solubUi nel mento»- 
vato liquido, sarebbe sèmpre vero che la quantità dei precipitati òtle- 
auli per messo di esso potrebbe dirai approssimativa , ma dod totale. 
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rjofi e doPP/f%, -r.« abbamlonato alcune 
MMie *'' ''"^icelie solide, divenne quasi tr«- 
vicCoUmi'" Plontervaodo però un poco di co- 
ipMfati^^'''jg]lt sandracca, che pure aveva 
Imv- ^'^^ delie simili particelle e perduto al- 
'^^"^^sao colore opalino, era men traspa- 
*"*■ j^y joJdfltto , mentre quello dal mastice 
'"^^ ^preV »s^eKXo\ali\^\rìQ!iQ* Sebbene ì re- 
'^hati di gu«st' esperienze non fossero, affatto si- 
mili è p'^ò cosa certa che per mezza dell' acqua 
u aMniovate resine sciolte nell' alcool non si era* 
„o del tutto precipitate nello spazio di alcuni 
fiorai. 

IO. Per la soverchia disgregazione, o per la 
troppa attenuazione delle loro molecole, alcuni 
corpi perdono Ja proprietà di esser separati an- 
che dai beagenti più aitivi. Se ad una quenliti 
di acqua ridotta per la miscela eoo acido solfo* 
fico, o con altro acido capace di arrossare la Càt- 
ta reattiva di laccamuffa, si aggiugoerà a ripresa 
dell'acqua, si perverrà Gnalmente ad un puato, 
in cui le molecole dell'acido non avranno più 
azione su quelle della materia colorante, e per 
conseguenza la detta corta immersavi conserverà 
il color ceruleo, 

li. Qualora in una leggiera soluzione acquosa 
di deutodoruro di mercurio, o sìa di sublimato 
corrosivo, s'infondano poche gocce d'idroclora* 
to di protossido di stagno , reagente alto ad isco* 
prire l'esistenza di detto sublimato, si ha tosto 
un precipitalo di color cenerino più, o tnen pie- 
no. Se però a eguali porzioni della stessa solu-' 
zionesi unirà dell' acqOa in quantità sempre mag- 
giore, il precipitato che si forma per VazioM del 
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prefaloreoigeinUi anderà gr^dalnfUieote dimìiiuefiV 
do in quaiiUtà ed* in intensità di calore, talehò 
discendo successivamente la dose deli' acque 
si manifesterà in. seguito un semplice maina* 
mento ) cfee diverrà sempre minore per nuo* 
ve quantità d'acqua» e che finalmente cesserà 
affatto, SensH potere osservare questa^ ducces* 
siva diminusìene di. fenomeni, forse dal solo e 
ienuissirao inaibamento mal si giudicherebbe 
dell'esistenza in quell'acqua del sublimato cor" 
rosivo, 

ia« Sperimentando coir indicato metodo, sulle 
soluzioni fatte con un grano di deutocloruro di 
mercurio in loo, aoo, 5qq« ^qo^ 5oo, e 600 de- 
nari di^cqua distillata, o d'acqua simile in bon- 
tà a quella delle Fonti di Pisa, si avrà il precipi* 
tatù di color cenerino più o men pieno, ed il 
solo inalbametito gradatamente minore e sens» 
pronto precipitato, quando lo stesso grano di 
deutocloruro sia stata sciolio in 2000, 3ooo^ ed 
anche 4ooo denani di dett^acqua« 

i5* Per questa ragione appunto allorefaè si 
saggia per es« un'acqua, in cui i reagenti non 
rendon palese la presenza di quellesostanze fisse 
che vi si suppongono, fa d'uopo ripetera gli 
esperimenti, dopo averla fatta più^ o menò èva* 
porare, onde diminuire la massa del dissolvente. 

i4- Già che è stata detto dei mentavati rea- 
genti, dee intendersi generalmente degli altri, 
Bi più nella, rammentata mia Memoria sui sali 
incompatrbijii. ho 'fòtto conoscere, che in alcune 
circostanze il sottocarhonato di soda noi^iscom- 
pone senstfailmente tanto il solfato di calce, quan- 
to ridi aclorato di barite, e che quest'ultimo sa- 
le non decompone i solfati di calce e di n>agne* 
sa, mentre in altre circostanze può aver luogo 
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fra gK stèssi «ili una scotnposizio&è soltanto par- 
»i(lé. Tralasciando qualche altro esempio che ivi 
bo riportato, si ha dal BerthoUet coaie è stato 
detto di sopra (6), che t acido ossalico non sre^- 
cipita in ossalnto di calce che una parte della 
calce, la ^juale forma una combinazione neutra, 
con wi altro acido 9 ed il Sig. Henry figlio ha^^ 
dimostrato che l'acqaa di calce non precipita 
che in parte la magnesa dalle sue Comoioazioiii 
cogli acidi sol£brieo e idroclorico (/i). 

15. Non solamente l'eccessiva dispersione del* 
te moleooliB^ o la troppo loro tenuità posson far 
mancare quelle decomposÌ2Ìoni e nuove corapo* 
sizioni, che in miner quantità di liquido solven-* 
te si manifesterebbero in grazia dell'affinità, o 
delle due elettricità positiva e neg^tiva^ ma an- 
che la coesione impedisce talvolta che si possano 
separare in totalità alcuni corpi che sono tra lo* 
ro mescolati. v 

16. Il BerthoUet trattando dell'az/ofierecipro* 
ca delle sostanze che sono tenute in dissoluzione 9 
dice «.'{Quando s'indebolisce V azione del dissol- 
spènte, tanto diminuendone la (Quantità, quc^nto^ 
ahhasscmdone la temperatura sua 9 la sostanza 
che era tenuta in dissoluzione si separa in ragio'* 
ne della insolubilità che essa acquista in queste 
lìùos^ circostanze . Ma quando si trosnino molti 
sali die agiscono gli uni sopra gli altri, la loro 
solubilità si trowi aumentata in una maniera ine^ 

j(a).Journ<^i 4f Phwma/stc Tom. XU JuìUet 1826 Mg. 357^ Lo s^$«. 
so Autore' in una Nota relativa a questa proprietà' dell'acqua di calce^ 
chi! è pubblicala nel Tom. Xllf. Januier iÒHj par^. 5 di detto Giorftàfe^ 
d«>po ^ver riportai^ l'espericnse fatte su tal pariìcolarQ dal V^uq^ieUiiy 
dice c« Lei firo4uita obtenitsi par cet illustre Professeur et le^ m,ien$ 
ofit enire «kjp unetropfaiUe dijjferen'ce pour que je ne puisfse beaucoup 
m[ applaudir ^t ^ihoiì,orer deces resultai'^; (is confirmeat lesavactu" 
sioris ifuej'ai tirées des mes expérìences; sauoinque la, magnesi^ n'eH 
pm^pmeremé«tpriUifilécfat^'€ai^dé€kaijmv. ' 



guedé in ragióne non sol ainehte' della loro affini* 
tà reciproca ^ ma in ragione ancora della pro^- 
porzione nella quale essi si trosfanoi da ciò ne 
segue che quando un liquido contiene molti sali 3 
«4 separano essi difficilmente in una prima cri'^ 
^tallizzazione a meno che non differiscano mol- 
to nella loro forza di coesione. Ma se dopo la 
prima separazione si ripetono le cristallizzazia^ 
ni , allora la quantità di un sale che è confuso 
con un altro diminuisce successivamente t^ essa 
noti cagiona più una resistenza che basti alVa* 
zipne del dissolvente per opporsi alla separa:do* 
ne* del sale il quale ha una forza maggiof^ di 
cristallizzazione, onde talvolta si finisce colt ot* 
tenere una separazione completa (a) >) • 
. 17* Il cel. Sig» Thenard. oel parlare dei sali 
in generale, riporta il seguente esempio ce Qua 
tonfasse un mélange de sei marin, qui n'est 
prpsque pus plus spluble à chaud qu à froid, et, 
de filtrate de potasse, qui est, au contraire , bien 
plus soluble à chaud qua froid; qu! on dissolve 
ce mélange et quon fosse évaporer successive? 
menù la dissoliUion à plusieurs reprises x le sei 
marin se separerà pendant le cours de chaque 
évaporation, et le nitre pendant celai de chaque 
refroidissement {ti). 

.18. Prevalendosi dei mezzi indicati dai prefa- 
ti Chimici, si ottiene senza dubbio la separazio^ 
ne dei predetti sali, ma una tal separazione sarà 
realmente compiuta o perfetta, talché non ne 
resti di ciascuno qualche porzione nello stato di 
miscuglio? Questo è ciò che a parer mio poirà 
dirsi in teorica^ ma che per lo più non si veriti- 

(a) Opera citata Tom. L pag. 5i. 

(b) Traité de Ckimie élémentaire theorique et jndique . Cinquie^ 
me édition, Paris 1827 TcAn. UI. liag. 63. 
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CU io pratica, poiché generaloiifiìtìte parlè('nidtoi 
quando si dice che uà dato corpo specialmente 
molto composto (ed in singoiar modo se fosse ve^ 
getabile, o animale ) contiene tanta quantità dell^ 
tali e tali sostanze, si dee intendere per appros* 
simazione or maggiore or minore, ma non già^ 
tranne forse qualche caso, fino alla più piccola 
frazione. Anche i Fisici dicono che colla Mac* 
china boileana si fa il vuotò, ma questo vuote» 
non è che approssimativo. 

19. Se nella soluzione fatta in acqua distillata 
del nitrato di potassa depurato per esémpio Con 
quattro successive cristallizzazioni , che tanto per 
preparare la polvere così detta da caccia, quan- 
to per gli lisi della Chimica si considera ben pu- 
rificato (a), sr affonderà qualche goccia di nitra- 
to di argènto, si manifesterà tosto un' inalbameli- 
lo più, ò men sensibile con successiva precipita*^ 
zione di cloniro d'argento, dal che resulta che 
il detto nitrato riteneva sempre un poco ài quel 
sai comune, che in copia assai maggiore era me* 
scolato con quel nitro del commercio, che si de^ 
nomina di prima cotta 9 o sia della prima cristal- 
lizzazione. 

20. Volendo osservare ciò che accade se l'e- 
sperimento medésimo si faccia con nitrato di 
pota$$a maggiormente depurato, cristallizzai una 
quantità di quello di commercio così detto /t 
piuma*, sciogliendolo a caldo nell'iottim' acqua 
delle Fónti di Fissi, e filtrando poi la soluzione 
per panno lino. Nel giorno successivo avendo 
decantato e fatto scolare per quanto si poteva il 

(a) Moltfe altre sotlanze si clìcon pure, e come tali si adoprano, 

3uando realmente, o sìa a rigore di tèrmine non lo s&no. L'argento 
i coppella per esempio contien nn poco di rame, ed in fatti la sua 
•olusioDe Dell' acido nitrico è piii ò men cetcìtognoia . - 



resto deUa soluzione, esposi al disseccamento in 
piatti di maiolica quel Aitlrato di potassa che 
si era cristallizzato» Questo processo fu da me ri* 
petalo nove volte di seguito operando sempre 
su quel nitrato che aveva ottenttto nella cristal* 
lizzazione precedente^ e conseguentemente sopra 
quantità di esso gradatamente minore e per la 
perdita che se ne faceva nell' operazione^ e perchè 
da ogni cristallizzazione ne toglievo e conserva* 
vo per mostra tre denari del più bello, o sia dt 
quello che era meglio cristallizzato. Saggiai al- 
lora separatamente la soluzione fatta in i6 dena* 
ri d'acqua distillatii di ciascheduna di dette mo- 
stre con quattro gocce di nitrato d^argento^ e 
per confronto feci lo stesso saggio sopra una sì- 
mil soluzione di nitro a piuma del commercio* 
Quest^ultfma s'inalbò molto; assai meno quella 
del nitro della prima cristallizzazione; anche me* 
no^quella della seconda, ed un'inalbamento più 
o men sensibile ebbe luogo in tutte le altre so* 
luzioni,. talché può dirsi che il nitro del com* 
merciononsi era spogliato affatto del sai comu* 
né in dieci soluzioni e successive cristallizzarzioni. 
ai. Il leggiero inalbamento che si rendeva pa- 
lese nei descritti esperimenti, poteva forse attri- 
buirsi a quel sai comune^ che era contenuto nel- 
la piccola quantità di soluzione restata aderente 
al detto nitrato, e che passava allo stato solido, 
allorché questo sale si disseccava nei piatti di 
maiolica. Volendo togliere un tal dubbio, e te- 
nere anche un metodo più costante per le cri- 
stallizzazioni, sciblsi a caldo tre libbre del sud- 
detto nitrato di potassa del commercio in due 
terzi del suo peso di »équa di fonte, e filtrata su- 
Bito la soluzione la feci cristallizzare. Nel giorno 
appresso decantato il liquido e fatto asciugare il 
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sale $a pannolino raddoppiato} dopo av^roa 
messi a parte tre denari, lo sciolsi nuovamente 
in dae terzi del suo peso di dett' acqua e lo feci 
di bel naoYO filtrare e cristallizzare. In tal mo- 
do operai nei giorni successivi fino ad ottenere 
dodici cristallizzazioni, ritenendo al solito da 
ciascheduna tre denari di nitrato. Ma per quan- 
to avessi usato tutte queste diligenze, avendo ri- 
petuto l'esposto saggio sulle dodici mostre di 
detto sale sciolte ciascuna in sedici denari d'ac- 
qua distillata^ ne pur una di esse conservò la 
limpidezza della stess' acqua, che per confronto 
era stata saggiata egualmente. E qui fa d'uopp 
osservare, che tanto nella precedente, quanto 
in questa serie di esperimenti, l'inalbamento 
non andò gradatamente diminuendo, tranne i 
primi vasi, anzi in alcuni di essi si manifestava 
qualche poco maggiore di quello che era com- 
parso in qualcuno dei precedenti, del qual fe- 
nomeno si vedrà la ragione, allorquando si pren- 
derà ad esaminare il resultato della cristallizza- 
zione spontanea. Per ora basterà avvertire che 
crescendo il numerò delle cristallizzazioni, la so- 
luzione diminuiva in quantità, e cristallizzava 
più prontamente^ talché non si potevano sc^- 
zliere per mostra, inispecie nell' ultime., ci:istal- 
ii belli e alquanto grossi, come nelle prime (a)* 
22* Il sai comune che si ottiene dalle acque 

(a) Neir eseguire tutte queste espenense sul nitrato di potassa, feci 
uso di acqua distillata, che non perdeva la sua limpidessa per l'aggiun- 
ta del nitrato d'argento liquido. Talvolti l'acqua distillata che è stata 
conservata in vasi di vetro, o dt cristallo s'inalba più o meno per mes* 
so di detto nitrato , in conseguenti della formazione del cloruro di ar- 
gento, come ho avvertito nel mio Trattato sulle Falsificazioni , e ciò 
per avere sciolto un poco di quel cloruro di sodio, o tal comune, che 
si trovava nella cenere di soda , o di quello aggiuntovi nel preparare il 
vetro o cristallo. Ciò accade principalmeote, quando per la detta con- 
Mrvauone ai adopraoò vati ouovt. ^ 
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Srtlftte per mezzo dello svaporamento artificiale ^ 
come si pratica in diverse saline» e segnatamen- 
te in quelle di Volterra, contiene degl'idroclo* 
rati e dei solfati di calce e di magnesa , in con* 
seguenza dei quali la sua soluzione fatta in acqua 
distillata s'intorbida tanto per l'aggiunta ael 
sottocarbonato di soda e dell'ammoniaca liqui- 
da, quanto per quella dell' ossalato di questa ba* 
se e del nitrato di bìarite • 

23. Per mezzo di ripetute soluzioni e cristal* 
lizzazioni eseguite col mentovato svaporamento, 
una data quantità di sai comune potrà depurarsi 
>jù, o meno, ma non in modo da ottenerlo nel- 
a sua totalità aJOTattò privato dei suddetti sali 
stranieri. Qualora poi per l'oggetto medesimo si 
sottoponesse lo stesso sale specialmente polveriz- 
zato all'azione di ottimo alcool, esso allora non 
conterrebbe più gì' idroclorati di calce e di mi|- 
gnesa, ma non sarebbe puro, perchè unito sem- 
pre ai solfati, ne sarebbe nel suo totale, perchè 
}n piccolissima porzione è solubile nell'alcool. 
Da ciò resulta che con questi mezzi non si può 
determinare che approssimativamente la quanti- 
tà tanto del cloruro di sodio, quanto dei sali che 
r accompagnano • 

24. L'allume ed il solfato di rame essendo 
sciolti a caldo nella stessa quantità di acqu^ si 
cristallizzano sul principio in una massa confusa, 
e di poi in gruppi più o men distinti, ciò che 
produce un bellissimo effetto, in quanto che ai 
cristalli bianchi del primo sale son frapposti i 
turchini del secondo • Se peraltro gli uni e gli 
altri non si sieno formati lentissimamente, quei 
dell'allume restano di un bianco più, o men ver- 
gente al ceruleo, ancorché per mezzo della car- 
t« sugante sia stata assorbita, per quanto è possi- 



la 

« 

4 



w 



'^1 " ' 'tjl I ll_ -- 



42 B R A N € HI 

bile, li( solatione restata tra le particelle detta 
massa salina; e difatti se una porzione di questa 
massa quando è asciutta si sciolga nelP acqua ^ e 
ci si affonda dell' ammoniaca liquida^ si vedrà pre- 
cipitare contemporaneamente ^allumina e Tos- 
si ao ceruleo del rame, Gon tal mezzo per tanto 
non si può ottenere la total separazione dei pre- 
dettrsali» 

1k5. Facendo passare per la soluzione del sot** 
tocarbonato di potassa una corrente di gas cloro 
continuata per lo spazio di alcune ore, si forma 
unitamente al clorato di potassa una quantità às« 
sai maggiore dMdroclorato della stessa base, il 
quale cristallizzandosi passa allo stato di cloru- 
ro di potassio 4 II clorato essendo molto men so- 
lubile deir idroclorato i$i separa il primo, non so- 
lo ai termine deiroperazione, ma anche per il 
raffreddamento dopo che il liquido è stato evapo* 
rato qualche poco per mezzo del fuoco , come pu- 
re dopo una, o due altre simili evaporazioni e ruf^ 
freddamenti» È da osservarsi pero che in quest' 
ultime operazioni^ insieme col clorato si separa 
bene spesso anche del cloruro di potassio , il qua- 
le si manifesta alla proprietà di decrepitare gei- 
tato che sia sui carboni accesi^ mentre il clorato j 
aumenta la loro combustione. Prolungandosi al- ^ 
quanto Tevaporazione del detto liquido^ si ottie- , 
ne molto di detto cloruro non già nello stato di 
purezza, ma unito a del clorato^ e ciò anche se 
si continuino gli svaporamenti e le successive 
cristallizzazioni, di modo che non si può cono- 
scere la quantità delT una e dell'altra sostanza 
che per approssimazione. In fatti che al cloruro 
di potassio ottenuto per mezzo di varie cristalliz- 
zazioni sia unito pia o men clorato, si conósce 
principalmente dalTodordi cloro che si sviluppa 
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1 per r affttsione dell' acido solforico concentrato; 

liatle màcchie di color giallo verdastro che si 
1 manifestano in questa decomposizione,, e dalla 

[ soluzione gialla che ne risulta afTondendovi dél« 

l'acqua; fenomeni che certamente non si osser^ 
vano , affondendo sul puro cloruro di potassio il 
dett' acido solforico e quindi l'acqua. 

a6. Per Inezzo della evaporazione spontanea ^ 
le parti integranti dei respettivi sali in grazia 
della forza di coesione si uniscono insieme assai 
più facilmente, che quando si fa v$o tanto dello 
svaporamento artificiale > quanto della soluzione 
a caldo e del successivo raffreddamento, di modo 
che col dettò metodo si possono avere molto più 
puri e taluni anche purissimi^ ma peraltro in 
{)iècola quantità, poiché nella massima parte re* 
stano tra loro confusi e mescolati, come resulta 
dalle seguenti esperienze « 

!i7. Avendo esposta alP evaporazione spontanea 
la saziata soluzione del solito nitrato di potassa 
del commercio (510), fatta in acqua distillata e 
filtrata per carta emporettCa,,$t formò gradata* 
mente alle pareti del vaso superiori alla superfi* 
eie del liquido la cosi detta vegetazione salina ^ 
e nello spazio di varj giorni si manifestarono al 
fondo dei vaso medesimo alcuni cristalli di detto 
sale. Questi cristalli estratti che furono dalla so« 
luzione e prosciugati sulla carta sugante, fecer 
conoscere di esser quasi del tutto privi di sai 
comune, poiché l'acqua distillata in cui erano 
stati sciolti, non s' inalbò che leggerissimamente 
per l'affusione del nitrato di argento, mentre^ 
questo stesso reagente intorbidò molto tanto la 
soluzione nella quale si eran formati , quanto 
quella del nitrato di potassa che aveva prodotta 
alle pareti del vaso la mentovata vegetazione. 
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«k8. Ripelato nn simile espeìrinieiilo colla «ola* 
sione dello stesso sale precedenlemente depura* 
to con quattro cristallizzazioni per raffredda- 
mento, in tal caso i primi cristalli che sì mani- 
festarono in fondo al vaso dettero a conoscere 
di Don contenere la più piccola porzione di sai 
comune, in quanto che la soluzione di essi in 
acqua stillata non s'inalbò sensibilmente per 
l' aggiunta del nitrato di argento. Da ciò óppa- 
risqe che allorquando una piccola parte di detto 
sale si cristallizza nello stato di quasi purezza od 
anche di purezza, la porzione rimanente dee 
contenere maggior quantità di sai comune . Da 
ciò pure apparisce la ragione, per cui nell'espe- 
rienze di N." ai, il nitrato ottenuto in alcune 
cristallizzazioni era talvolta meii puro di quello 
delle cristallizzazioni precedenti, poiché in que- 
st' ultime i cristalli scelti o presi per mostra ^ 
cioè per il saggio si eran formati assai più lenta- 
mente, mentre nelle, altre essendo stata la cri- 
stallizzazione molto sollecita in conseguenza del- 
la minor quantità di liquido, i cristalli del nif 
Irato erad men puri . Non v'ha dubbio che oon 
nuove e ripetute cristallizzazioni spontanee $e 
ne sarebbe potuto avet^e dell'allro nello stalo di 
purezza, ma che i due sali possano tra loro per- 
fettamente separarsi, vsile a dive nella loro asso- 
luta .totalità, quanto a me non lo credo esegui^ 
bile in pratica . 

29. Dalla soluzione del sai comune di Volterra 
saziata alla temperie dell' atmosfera e mitrata, 
ottenni per mezzo dell' evaporazione spontanea 
dei bei cristalli cubici, che separati dal liquido, 
asciugati sulla carta sugante e sciolti di poi nel- 
r acqua distillata, mostrarono di non contenere 
sali stranieri, poiché la loro soluzione a diiferen- 
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sa di qifèlla di dello sai comune (an), come 
pure deli' atira fritta cqI sale crislallizzatosi alle 
lareli del vaso, non perde la sua limpidezza per 
'aggiunta tanto del sottoearbonato di soda e 
dell'ammoniaca liquida, quanto per quella del* 
Tossalato di quest'ultima base e del nitrato di 
barite. È da notarsi però che di una tal purezza 
trovai essere quei cristalli isolati^ cbe si eran 
formati specialmente in principio, poiché l'espe- 
rienza mi dimostrò non essere della stessa pu* 
rezza alcuni di quelli , che in vario numero si 
erano in seguito riuniti ed aggruppali, e ciò 
sen^a dubbio per la piccola porzione del liquido 
Salino che era restato tra essi. 

3a. La 'soluzione della massa salina Composta 
di allume e di solfato di rame (t24)^ saturata alla 
temperie dell' atmosfera, filtrata ed esposta alla 
sopraenunciala evaporazione spontanea, mi. som- 
ministrò primieramente dei bei., cristalli isolati 
di allume, cbe estratti dal liquido e prosciugati 
sulla Carta sugante ermo limpidissimi» in quanto 
che non contenevano, come mi assicurai per 
mezzo dell'ammoniaca liquida, la più piccola 
porzione dv^solfa lo di rame. Nei giorni successivi 
si manifestarono nuovi cristalli prima bianchi 9 
poi in parte coloriti/e che per la sola esposizÌQ« 
ne sulla detta cai-ta sugante conservarono una 
leggiera tinta cerulea. In seguito se ne formaro-^ 
Ho dei perfettamente rlistinli di allume , ed altri 
di puro solfato di rame, ma alcuni dei primi 
erano còsi aderenti ai secondi da non potersi 
separare affatto tra loro, laiche anche in questo 
caso si può direy che i due sali per la massima 
parte restaron mescolati e confusi nel fondo del 
vaso, senzai cofisiderare quella porzione di esst^ 
die alle p^re^i' del: ystjm aveva formata ia. uosk 
detta vegetazione. 



-^^..ILm.. ^ * 



46 m n à H a «; I 

ìi. Finalmente atendo disciolto (^ maturila 
nell'acqua quel cloruro dì patassio mista al clo- 
rato di potassa 9 di cui si è ^^arlato di sopra (^)9 
ne esposi la soluauone allo svaporamentcì.spoutar 
neo. Dopo che se ne fu cristallizzata una parte , 
decantai il liquido in altro vaso, e ripetuta que- 
sta stessa operazix)nepert quattro volte ^i. ségpi* 
te, feci cristallizzare jl resto della soluzione >. 
Quantunque il d^tto clorato in grazia de|(a sua 
minor solubilità dovesse essere il primo, a.sepa* 
mrsi, pure anche il cloruro dell' ultima cristolr 
lizzazione ne conteneva tafnto, da render manife- 
ste le sue proprietà) ed infatti per l'aifusione di 
alcune gocce di acido solforico concentrato essio 
gettò odor di cloro; offrì delle macchie gialle e 

{produsse nn liquido giallo aggiungendavi de)- 
'acqua. 

5^. Dagli enunciati esperimenti resulta » che 
peif quanto i sali cristallizzati per rafFreddamen- 
lo, come pure per evaporazione artiSpiale siaa 
drvenuii con&iderabilmente migliori per messzo 
di ripetute solu;?^ioni e cristallizzazioni, non è 
risuscito però di ottenérli aflTatto puri , vale a 
diredel tutto scevri da quei sali, coi quali eran^ 
naturalmente mescolati, onde se ne potesse co- 
noscere la quantità assoluta e non approssimati; 
va. Una tal difficoltà aumenterebbe «ómmaniea-» 
te^qualora si volessero separare dal sai comune 
di comt^ercio^ non dico le sole sostansse stranière 
insolubili, ma il puro cloruro, di sodio , i due 
ìdroclorati e i due solfati di calce e di magpesa 
che ordinariamente V accompagnano, , in moda 

{)erò' che non ve ne restasse tra loro mescolata 
a più piccola porzione, come pure se si volesse 
ottenere li* intera separazióne di quei sali cfie iur 
{generale restano in soki«iOne nelle così detJLi^ 
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acque madri. Resulta pure dagli esperìmraU 
medesimi , che per mezzo della evaporazione 
spontanea il nitrato di potassa , il sai comune e 
r allume misto al solfato dì rame son divenuti di 
una purezza tale da resistere al saggio dei re* 
spettivi, reagenti, ma peraltro in piccola parte « 
e non già nel loro totale fino ad ogni'minima 
frazione • 

33. Il Vauquelin nelP analizzare diverse specie 
di farina di grano, volendo determinar meglio la 
proporzione delle loro parti costituenti, prese la 
quantità media di quelle ottenute per ciascuna 
farina in due, ed anche in tre successive operai 
zioni(a), e conseguentemente una tal valutazio» 
ne non può dirsi che approssimativa. Di più il 
sig. Raspail ha osservato che ce dans le gluten le 
plus pur, le microscope indiane ime multitude 
incalculable de grains defecule (6)» 

34« Nell'estratto, o sommario dei lavori fatti 
dalla Sezione farmaceutica dell'Accademia Reale 
di Parigi nel primo trimestre dell' anno 181^7 fu 
annunziato, che ce la difficulté d^óbtenir pures 
la quininCi la morphine et les cuitres alcalis ve-* 
gétauXjt est d^autant plus cansidérable quils, 
srmt embarrassés d^une plus grande abandance 
de matières gommeuses^de tannin^ desubstances 
colorantes dans les extraits soit de quinine ,, 
soit d'opium ec. Il en resuite que sous^ent ces 
extraits contiennent plus d*alc(itiS végétaux 
quon nen peut retirer par les procédes connus ,. 
De la vient aussi que ces mSraes extraits em- 
plojés efnmédeciney produisent des effets qui, 
paraissent supérieurs à ceux des quantités des 



(a) Journal de PJiarmaeie Tom, Vili, pag, 555. 

(ij AnnaUi de Chàmeei fU^Pky^quc Tom. 230UIL pa^ a(ku 
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princip&s , foumis par eux à Vanaljse (a), ciò 
che serve a confermare quelxhe ho creduto di 
poter fin qui asserire. Quanto è facile di estrarre 
per esempio dal sangue di Bue la sua materia 
colorante, ed il burro dal latte di Vacca, altr^t* 
tanto riuscirebbe difficile a parer mio, per nod 
dire impossibile, la separazione di queste sostan- 
ze nello stato di assoluta purezza ed in totalità ^ 
TOglk) dire senza alcuna perdita nelP operare , e 
senza che la più piccola parte della materia co- 
lorante restasse hiescolata col siero e coUa fibri- 
na, e niuna benché minima porzione del burro 
rimanesse unita al siero ed alla materia caciosa . 
Che cosa poi dovrebbe dirsi se si trattasse di 
Voler ottenere del tutto pure e senza veruna 
perdita il siero, la materia colorante e la fibrina 
dal sangue mentovato , come pure il burro , la 
materia caciosa ed il siero dal suddetto latte? 

35. Benché i metodi di analisi, che da diversi 
anni si son messi in uso nella Chimica sieno coxx^ 
siderabilmente migliori dei precedenti, pure si 
osserva spesso una differenza più o men grande 
nei resultati relativi alla composizione di varj 
corpi. Il Thomson trattando del cloruro di ar* 
gento, così si esprime « On$*est beaucoup occu*. 
pé de la détermination précise des partìes con'' 
stìtuantes de ce chlorure, puree que e' est de. lui 
quon se sert pour Vanalyse des différens hydro^ 
chlorates . Nous présentons tei les résultats des 
essais les plus exacts qui aient étéfaits jusquà 
présent sur ce sujet dans la supposition que le 
chlorure est un compose d'' acide hjrdrochlorique et 
d'oxide d' argenta 



(a),ihuruai de Pkatmaeiè Tom. XUI, pag. iB^ 
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Proust Rose Berzelius Marett Gay^Lussne 
Acide fydroehlorique i8 iS^lìS l8^7 I9j05 19^^28 
Oxide drargeni 8a 81,72 8 1,5 80^96 80,7» 

-•« «iiB^-p.™», .«Uwa-i^V* •■■B*^^— • «ii^w^avaB 

100 lOQjOp 100,0 100,00 100,00 

En corrigeant ces réisuUctts d*après la véritable 
compòsUion du cfdorure, oti a les nombres , sa- 

Proust Rose Berzelius Matcet Gay'LussacXDiwy 

qi/ore 25,55 a5,8a 24,21 24,55 24,75 24^5 

^8^ 7645 76,18 75,79 75,47 75>a5 75*5 

„, ^^ . • ■ " ■ ■' ■ ■ 

100,00 ioo>oo 100,00 100,00 100,00 100,0 

/ , , . , • » 

Si Von suppose actuellement que ce chlorure est 
mi compose de i atome argent et de i atóme 
chlore, ces pariies constituantes seront 

Odore -— - 4> 5 ^ %à%Q 

Mgwt .^ — i3,75 — — 70,34 

100,00 

C6 (fui est presqùe exactement le terme mojr&i 
des analjses de GajrrLussac et de Marcèt , et 
doit par conséquent étre cònsidéré comme se 
ràpprochant le plus de la véri té (a), vale a dire 
molto approssimativo, non già di una assoluta 
esattezza. Simili differenze sulle proporzioni dei 
componenti di non pochi altri corpi , si veg|goùo 

fa) Systéme de Chiniie par Th, Thomson ec. traduit de l'anglme 
sur tu cirufuièmq èdHii^ (de i9i7) Paris iSidTom. I. p»|;. 54a« 
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enunciate nello stesso Sistema di Chimica del 
Thomson, nel DizionJano di Chimica dei Klàproth 
e Wolff, non meno che in altre recenti Opere 
di Chimica e di Fisica. Anche il sig. Raspaìl ia 
una sua replica al stg, Caventou, dice et Nous 
nentendons pas parler tei des analyses des sub* 
stances immédiates qu^ la nature a pris soin f 
f pour aitisi dire dUsólèr de^ses propresr mulns * 
/ Les bemix tra\^aux de MM. Gajr-Lussac ' et 

Thenard, de MM. Berzelius, de Saussure 9 
Chevreul à ce su jet, mal gre la dissi dance des 
resultats doivent Stre regardès cóntme les fon* 
demens' de la phjsicdogie vegetale et. anima- 
le (a) L'espressione malgré la dissidanee des re* 
sultats, baste volmente fa conoscere che questi 
resultati sono più^ o meno approssimatifi. E qui 
fa d'uopo notare, che qualora io stesso Chimico, 
dopo aver conosciute e determinate le propac- 
zioni delle parti costituenti di un corpo special- 
mente molto composto, ripetessie l'operatzione 
medesima varie Yolte di seguito, forse in qualche 
caso solamente otterrebbe resultati perfettamen- 
te simili, cioè senza la più piccola differenza. 

36. Varie sono le cause, per cui generalmente 
nella decomposizione dei corpi non sì possono 
conoscere le quantità dei respettivi compoiifsn* 
ti^ che per approssimazione. Sì è veduto di sq* 
pra che talvolta i reagenti non precipitano alcu- 
ne sostanze nella loro totalitài. È notò dalle os^^ 
servazioni che siccome ^^la première portiqn dfun 
corps qui s^unit a un autre corps , jr adhère du- 
vantage que la seeonde; que la seconde y adhène 
plus que la troisiòme; et qiienjin, l^attraction 



(a) A/y^Ues d^r Chinùe éi de Pì^iiqut Tom. XXXIIL V»&''^* in 
ndla. 
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èstd^tìntani plus foible, quon appro^ie daiftùi- 
iage. de la sàturation.y « così » en décoìnposant 
' UH compóse sature r on. ha enlèsfe plus facilement 
<les demières portions de Vun de ses composam, 
tfue léss première^ quii retient plus fortement (a^ . 
Enola para da . altre osservazioDL che diversi 
precipitati; non sono puri in quanto che contro* 
^no una porsionè del precipitante, o del sol- 
irmtd. Nel travasare i liouidi, nel lavare con 
acqua distillata i vasi che li contenevano, come 
> pure nel &re su di essi altre operazioni ^ si fa 
bene spesso qualche perdita, non ostante che sie- 
iio usate tutte le possibili diligenze. Nel separa- 
re i precipitati per mezzo della filtrazione, alcu- 
ne particelle dei medesimi penetrano nei pori 
della carta ^ ed altre vi restano cosi aderetiti dopo 
il disseocamento, che\no(U si possono staccare 
^ail^Uo ,é sebbene dairaumentato peso del fillrii, 
che >è staM prosciUf^ato ad una data temperatu- 
Ra> si' possa calcolare la quantità del precipitato 
«rèstató su di.i^so, pkire alla fine deiroperazione, 
t» Sta deir analisi si troverà qualche differenza 
4a dover esser raggoaglìata^ e ciò tanto più al- 
lorché il precipitato i^ari un miscuglio di so- 
stanze, tra le quali sieno alcune, le eui molecole 
:a per la loro tenuità^, o per altra cagione si sieno 
insinuate nella carta sugante, o vi sieno restate 
aderenti più di quelle dell' altre y ed in tal caso 
bisogna dare una valutazione alle molecole del 
i'une e dell'altre. Di più in alcuni processi 
resultati dell' evaporazione non possono staccar 
si totalmente dai vaisi evaporator] per esempio d 
vetro; e per quanto le quantità che non si di 
ataccano sieno tenui^me, pure convien const 
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derarle per qnel che si^ ci^de po^ftaìto essere. È 
vero che queste qìiantilà, egualmetite che le 
porzióni dei precipitati pesiate sui ^filtri si p0s- 
son disciogliere in qualche acido, od iiì ^itit> 
òpporiiìiio solvente per quindi renderiip Ubere • 
È vero pure che in tali cireostfmze'vi soiio^dèi 
eompensi suggeriti dalla soieoKa^, eptò'pfircico- 
larmente dalla pratica, ma c<»i aamjentaveil lm« 
mero delle operazioni , si aumenta jtnèof'a la per- 
dita inevitabile, ed essendovi questa^ nò» meno 
che qualcuna delle suddette, o di alt4*e fi»r^nti 
di errore, ancorché si ricorra nella specialità 
dei casi alla teorica delle proporzioni deterìài- 
nate , si avranno resultati soltanto approssima* 

tivi .' ' •; • : 

37. Sernbrandomi che Pesftòrienze, le osser*' 
vazioni e le riflessioni fin qui esposte, sieno tali 
da provare la difficoltà che s'incontra in pratica / 
nel separare tra loro ed in totalità le parti co* 
stituenti di varj corpi, specialmente molto: cerni* 
posti, terminerò questo mio la'voro colla seguen* 
te nota del sig. Henry figlio, che fa parte dei sito 
Esame critico di una nuova analisi delP acqua 
d-'Enghien fatta dal sig. LongGhamp(a)« Z^awa-- 
Ijse des eaux minérales nhppartient certaine- 
ment à personne mieux qua M. Longchamp y (fui 
depuis plusieurs années s^en ùccupe, et qui a pu 
bien constater sur les lieux la nature d'un grand 
nombre d'euux naturelles^ Mais ce Chimiste 
pourraitil se dissimuler à combien de ckange- 
mens elles sont souvent exposées^ , tant par les 
circostances naturelles de la temperature , des 
variations de V atrnosphèhe y que par des cmises ^ 
accidentelles , les infiltrations y les xUverses loca-- 

(9) Journal de Pharmacie Tom. XII. pa^. 158^ 
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lìtés aà elles sant reeuètilies èc? En remarquant 
de plus le grand nombre de substances différen- 
tes qu elles renfermenf*^ et Véiat presque de coni'- 
hinaison plutót que de mélange ordinaìre où ces 
matières ^e troas^entf on fw sauraiè s^empécker de 
croire éfue les Chitmstesy méme'les plus habiles ^ 
se Jbztteraieni v€unement d'arrwer tous rigou* 
reusemeot à des millièmes près, a obtenir dans 
ime eoii d'égales quantìtés de produits; tes sub- 
stances isolées ou Peconnues etani toutefois de 
nctture isèmblabhe. Ce genre de trasfail ne permet 
pas, eornme dans les analjses moins complejces, 
d'arrismr à un résuLtat tout-à-fait égal pour più- 
sieurs . opérations , puisque les modes suis^is paf 
chacun sont la plupart-du temps très-variaUes . 
Aussi nous crojrons' qu^en demandant ipi plus 
qu^une approximation juste et raistmable ^ ce 
seraiù sowent exiger Vimpossible , et quen vou- 
Ioni prouifer trop, on s'exposerait à produireun 
^ettout contraire. 
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Istorie^ di n» Tvmwte. 

A 

I S T o m I A I. 

Xja Nobile Signora Galerina Dini Tacoini. da. 
precipitosa caduta riportò Tasta coatusione alla 
esteraa parte delia coscia destra nel ano terzo 
inferiore presso il ginocchio, secuVia tanUtsloda 
estesa Ecchimosi , eA apprezzabile ringorgo* Por 
ste in non cale siffatte morbose conseguenze si 
dileguò il color livido, e nulla valutando un cir- 
coscritto^ ed indolente ingorgo che nel .centro 
sorgerà dell' Ecchimost si negò perfino all' arto 
la dovuta quiete, e la orizzontale staziono. 

In tale inconsiderata negligenza si persistette 
per altrui consiglio fino a che il morboso* svilap«> 
pò, indolente, duro, e circoscrìtto a tale peri^en* 
ne da convincere della necessità dì ricorrere agli 
ajuti deir arte salutare onde ottenere lar indar^ 
no attesa risoluzione • Fu prescritta l'applicazio- 
ne della Cicuta; appena però sperimentata, nul* 
lo essendo in allora il dolore prodotto dalla Io* 
cale morbosa condizione, che con ingannevole 
apparato lentamente progrediva. 

Poco però tardo a manifestarsi notabile alte* 
razione dell'esterno involucro su cui si diffusa 
corso lento-flogistrco fa^vorito da irritanti frizio* 
ni : ben presto ebbe luogo la ulcerazione dei te* 
gumenti, emettendosi da questi poca icorosa ma- 
teria, e l'apertura degenerò in ulcera rotonda, i 
di cui bordi divennero callosi: sgorgava un'ico* 
re tenue alquanto fetente, alle più lievi tmpres* 
sioni gemeva non poco sangue, un molesto ca- 
lore la rendeva insoffribile, e la inegual super- 
ficie era ricoperta da carni fungose mantenute 
dalla esterna parete di quello scirroso Sarcoma 



ohe oostUaivA la sottostante massa dura circo* 
scritto, e mobile;- L'estremità corrisponden^ 
h^ovavasi ordinariamente gonfia, e molestata da 
senso di torpore^ cagione di notabile incomodo 
aUalocaiiiozio«0. 

Decovsì^ già tredici mesi dalla seguila disgra^ 
zia 9 da cui ebbe oi^igine la locai malattia, fui 
ofetamalo onde tentarne la guarigione. Conside- 
rato l'andamento, le cause che la produssero, e 
res^ certo dell'ottima costituzione dell'Inferma 
rinvenuta in quello stato, normale di organiche 
funzioni, ébe costituisce l'individuale stato di 
ttorida salute^ mi fu d'uopo concludere doversi 
la malattfa noverare tra le puramente locali, ed 
organiche da estei^iie nocive potenze prodotte, 
giunta. {>erò a tale che pi^i non si addiceva ai 
mezzi dell'arte salutare il promuoverne la riso* 
luzione^ rivestendo i caratteri tuttr di Scirro con 
esterna cancerosa apertura • 

Fatta attenzione alle nocive potenze che in 
origine la produssero, non certamente proporzio- 
nate alla gravezza, e malignità che rivestito ave* 
va la ifralattìa, nasceva sospetto che^ esistesse 
quella morbosa predisposizione dai Pratici chia- 
mata Infezione ^costituzionale: ma se questa in 
generale è pare ammissibile ,. non lo è certamen* 
te al caso nostro ^ il quale attentamenl^e conside- 
rato a tale è pervenuto non per tendenze natu- 
rali ma per variate applicazioni di cose irritanti 
che banno favorito la- lenta flogosi, di cui fu cer- 
tamente esito l'indaramenio dell'organo affetto, 
ed il primo indizio d'incipiente Scirro. Questo 
poi per le medesime continuate cagioni rapida- 
mente sviluppandosi poco tardò a degenerare in 
Cancro aperto. 

Onde vincere interamente sì minacciosama- 
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Jjiiilfi persuaso che la sala estirpa£Ìòiié con* il 
colleHo potesse convenire a prelereosa del esiur 
sifcov Tuso del quale, seblbeae talvolta abbia po- 
tuto distruggere interamente la. parie oialata^ 
produce tormenti atrocissimi; o se non opera 
sufficientemente su tutte le parti amn^late ag- 
grava d'ordinario la morbosa condizione, pror 
posi il taglio come unico mezzo $per ottenere la 
perfetta guarigione • 

Una eruzione cutanea che particolarmente 
occupava il lato del corpo corrispondente alla 
locai malattìa, intorno a Qui era assai più sensi- 
bile, e che al ritornare del periodo lunare inar 
aprivasi, m'indusse a prescrivere l'uso di una de- 
cozione di Legno Guajaco, Gina dolce, e^Salsa. 
parilla, che feci continuare per alcuni giorni» 
uopo di che mi accinsi alla estirpazione. 

L'alterazione notabile che presentavano i te** 
gumenti alla circonferenza dell'ulcera, e l'esser 
questi in alcuni punti molto assottigliati ed ade- 
renti ai Sarcoma mi costrinsero ad asportarne 
notabile porzione, per cui descrivendo con due 
tagli una schiacciata olissi, compresi in questa e 
l'ulcera, e quella porzione d'involucro che tro- 
vai alterata. Quindi, senza risparmio della sostan- 
za pinguedìnosa che circondava il tum<^re, distac- 
cai questo in tutti i punii, e nella posterior par* 
te avendo stretta aderenza con l' Aponeurosi fa**- 
scialata mi fu d'uopo comprendere porzione di 
essa nel taglio^ onde: non lasciare infondo vesti- 
gia alcuna di alterata organica tessitura.^ 
} Il tumore scirroso estirpato equiparava il volu- 
me di un'uovo di tacchina, di figura inegualmente 
rotondo, del peso di tre once, e di color giallo 
pagliaio: dalla sua parie posteriore venendo al 
ecsutro dujL*o, cartilagineo; nella parete rivolta 
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ai legamenti, e -soitostaote all'atcera'nieno efon^ 
ststente, e d'inegual superficie» 

In seguito procurai la riunione immediata del* 
la ferita che in parte ottenni^ e dopo ventinovi 

{giorni di setnplicissima medicatura si ebbe stabi- 
e, e buona cicatrice non rimanendo ali* arto che 
leggiero gonfiore, e piccolo ingorgo ad una glan* 
dola soccutanea a qualche pollice di' distansa 
dalla ferita manifestatasi fin da qualche tempo 
senza aver però mai presentato indizio alcuno 
minaccioso. Con alcune frizioni discuzienti il 
primo è affatto cessato, e l'altra è resa presso che 
impercettibile: svanito il torpore, diseccata la 
cutanea erosione l'arto ha ripreso quel grado dt 
vigore di che prima era dotato, e più non v'ha 
luogo a temere i gravi, e minacciosi disastri, a 
cui per avversa sorte trovavasi la Nobile Inferma 
esposta, avendo riacquistato quell'ottima salute 
che per lo innanzi ha sempre goduto. 

f 

Perugia a5 Settembre i8a9« 

Albssanoìio Fbrroni Medico^Chirurga. 

Istoria n. 

Valeriana Bertini di anni trenta, di buona co- 
8tituzione> venne a consultarmi onde liberarsi da 
un tumore, che le si ^ra da qualòhe tempo mani'^ 
festato nella parte anteriore e laterale sinistra 
della gola, da oui avevano origine un molesto 
torpore del braccio corrispondente , forte e qua- 
si continua Cefalea, e senso di pressione alla La* 
ringe: il volume che esternamente appariva era 
eguale ad una grossa noce , elastico , libero da 
aderenze, potendosi inalzare senza dolore fino al 
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PoBM di Adamo^ e discendere fin, préiie l'^^ire- 
mità stremale della Ck^icalir , al disolflo del mu* 
s^olO'6terno-cleido*aio9tt)ideo. Desso pi*eoisafnén<- 
te era eontenofo in qaelio spazio formata poste- 
riormente dal muscolo Omoioideo, inlernamente 
diilla Farin]ge e dai nuiscoli Sterno^ioideo , Sier^* 
no^tiroideo, esternamente • dai muscolo Sterno* 
cleido^mastoideOy ed anteriornsente dal latissimo 
del collo* Senza apparente cagione in ori^iive 
flianifestsrto , lentamente sviluppandosi , gli effetti 
morbosi fnron sempre in corrispondenza del suo 
in^cremento^ e la di lui azione nell'organismo 
animale era puramente meccanica: infatti la prrà* 
aione esercitata nel quarto e quinto paio de' ner* 
"vi cervicali era cagione del torpore deLbracc io; 
la stessa morbosa azione estesa alla Carotide in* 
duceva la Cefalea. 

La regolare figura del tumore, la ben distinta 
sua elasticità appunto da presentare una oscura 
fluttuazione, la mancanza di attacco flogìstico 
anche lievissimo, il lento ed indolente incremen- 
to, la facile sua mobilità, ed infine il luogo ove 
erasi sviluppato, non mi lasciaron dubbio sulla di 
lui cistica natura, tutti rivestendo i caratteri di 
Steatoma. 

Incapace di risoluzione sotto qual siasi metodo 
mi fu d'uòpo togliere all'Inférma ogni speranza 
dr scioglimento del nuovo pezzo organico per via 
di farmachi, additandole però l'unico mezzo che 
ki Cbitnirgia in tal' incontro possiede, cioè là 
estirpazione. Quantunque fino allora per se stes- 
sei fosse la locai malattìa indolente, tuttavia i suoi' 
èflfetti incutevano giusti timori all'Inferma che 
superaron di molto la naturale avversiotié al ta^ 
gtk>;'e richiese coti premurosa istanza Ia> opera* 
imae stanca di più <^tre toUerarede jaorboae 
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coasegociise del crescente Sieatoma^che quasi 
iotteramenle le impedivano il i^cessario eseroir 
2to; oltre dì che presagiva nn funesto avvenire* 

Alquanto nero, ritardai a sodisfare alle aue 
brame tolenoo prima procurare la risoloaìone 
di nolabile ingorgo alle glandole mammarie con 
dolorosa sensazione crescente alla più liete pves^ 
sione, determinato da continuala pigiatura di* 
viziosa fascia; Feci a tal' uopo praticare delle firi* 
sioni con Pomata Mercuriafe di Plenk, ed Estrat^ 
todi Cicuta; non trascurando di prescrivere ra- 
so di una decozione di Salsa Parilla, e Legno 
Gua jaco che feci continuare fino a che furono in^ 
teramente sciolte ambedue le glandc4e minao* 
cianti più grave malattia» 

Mi accinsi in seguito alla estirpazione, e situa* 
la r Inferma a sedere con il capo assai rivol- 
to indietro, praticai la incisione de' tegumenti 
nel mezzo del tumore per la lunghezza di due 
pollaci e mezzo: quindi dopo avere separato il 
sottostante tessuto adiposo, e divise le fibre del 
làtissimodel collo, immediatamente si manifestò 
all'apertura lo steatoma che afferrai con doppio 
uncino, é sciolte le poche aderenze, leggermene 
te tirandolo quasi per lo intiero protuberò all'è* 
Sterno; ma presentando alla sua parie posteriof- 
re notabile adesione fu d'uopo dividerl|i>: e cosi 
compirne la estrazione. Posto quindi in atte»* 
ziéne onde discoprire i vasi recisi, e fame la op^ 
portuna legatura non si manifestò ne zampillo 
di arteria, né gemere di vaso venoso, non stil« 
landò dalla ferita che poche goccie di sangue 
prodotto da'vasi capillari cutanei. Avvicinate 
quindi le labbra della ferita, e apposta ordina^ 
ria medicatura si trasportò in letto Tlnferro^cke 
e per la forte mozione di animo^ e por il^offei*'* 
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tò dolore già manifestava gli eflTettt dt eopra vve^ 
goente sincope: questa, dopo brevissioio tempo 
spontaneamente cedendo, incominciò dalla feri» 
ta a fluire del sangue arterioso , il quale con 
maggior forza sgorgava, mentre diminuivano gli 
effetti della sincope . La Emorragia rapidamente 
imperversando astrinse a togliere la medicatura, 
é ricercare il vaso reciso, quale però corrugato, 
e nascosto nella irregolar supei^fìcie della Q^vità^ 
e- questa d'altronde sempre ripiena di nuovo, 
sangue che con crescente impeto sgorgava, rese, 
impossibile il rinvenirlo , e a nulla giovando e 
slittici, e pigiatura; la quantità del sangue per* 
datOf e che rapidamente perdevasi, ponendo in 
grave pericolo i giorni deirinferma, m'indusse 
nella necessità di penetrare per altra via rintrac* 
ciando i tronchi principali, unico, mezzo onde 
frenare st minacciosa emorragìa, 

* Riflettendo che il sangue versalo doveva senza 
dubbio derivata o direttamente da una delle due 
Tiroidee, o da qualche Joro diramazione, mi pro- 
posi perciò di allacciare primieramente la Tiroi? 
dea inferiore, ed a taruopo praticai una inci*. 
sione dei tegumenti che dalla clavicola ascende*' 
va lungo il margine posteriore del muscolo sler* 
RO-mastoideo per la lunghezza di circa due poi* 
liei; e m^ssoqiiindi allo scoperto il vaso arterio- 
no ne efiettuai la legatura due dita trasverse al 
disopt'a della Clavicola. Quantunque diminuisse, 
istantaneamente la emorragia^ dubitando tutta- 
via cbe per la Tiroidea superiore potesse contir 
nnare la perdita, mi accinsi perla stessa secon- 
da apertura a mettere allo scoperto la Carotide^ 
e passarle all'intorno un nastro che però non 
strinsi con legatura, destinato solo a pronto coAi* 
penso quando si riaffacciasse nuova perdita. Ma 
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dopo la legatura deMa Tiroidea inferiore cessò 
la emorragia; furono medicate ambedue le feri* 
te, riunendo alla prima le sue labbra, e ponen* 
do poche 6Ia alla seconda in cui trovavansi i na- 
siri destinati alla legatura de'vasi. 

ti tumore estirpato era di figura rotoi\do*ob* 
longata, della grandezza di un'uovo di Gallina, 
di color rossastro, e la di lui superficie diramata 
di capillari iniettati. Aperto sgorgò qualche on- 
cia di un fluido sieroso-^anguigno: internamente 
presentava una levigata cavità spalmata di pitui- 
ia: la membrana che ne formava la cisti era no* 
tabilmente compatta e ricca di vasi: nella parte 
' ove fu recisa l'aderenza appariva l'estremità di 
un canale arterioso di considerabile calibro, che 
s'internava nella sostanza membranosa a. cui, « 
mio avviso, dava é incrementoy e vita. 

L' inferma nel resto della giornata rimase pro- 
strata di forze per b ^rave perdita», quali però 
gradatamente tornarono, é la< pHma ferita ttl 
quinto giorno si trovò in gran parte riunita; al 
duodeci^mo cadde il filo della Tiroidea inferiore^ 
ed al decim^ottavo ritirai il nastro dalla Caroii* 
de. Le ferite con ordinario, semplicissimo meto* 
do curativo, furono a perfetta cicatrice, la prima 
dopo venti giorni, e l'altra al trentesimo dalla 
operazione, e la malata, quantunque a tal'epoca 
iosse alquanto debole, tuttavia le sue funzioni si 
trovavano in perfetta normalità; più non risen* 
iìvà tiè il torpore del braccio, ne la Cefalea, e 
lieta si restituì alla Patria ed alla sua famiglia* 

■ i 

Perugia 27 Settembre 1829. 

AussAcfDRo FaRROjfi Medico-Ghirargo. 
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«Tableau de» temÀf»^ln oompotenl l'éoorce du 6Iob^ <ni 
Essai sur la slructore de la pai;|de connue de la Terre ec» 
Quadro dei terreni che compongono la corteccia 
del Globo , o Saggio sopra la struttura della parte 
cognita della Terra j di ^lessjjtdbo BrongnijrT * 
Paris 1829. 



IMel dar noi Testralladi un laTorc^ che forruerik 
epoca per V influenza che deve avere su i pi^o- 
grassi della Scienza GeognosUca, non crediamo 
necessario di parlare de' meriti del Chiarissi aio 
Autore, poiché il nome di Alessandro Brongniart 
suona abbastanza chiaro alle orecchie di tutti i 
coltivatori delle Scienze Naturali • ÌJ opera di 
cpi trattasi può dirsi il resultato più vantaggioso 
delle moderne . ricerche su di una Scienza cbe, 
quantunque bambina, va di giorno in giorno 
jprottredendo e prendendo un'aspetto sempre piiV 
sublime; crediamo dunque di far cosa grata al 
pubblico, indicando alcune delle cose principali 
che servirono ài fondamento all'importante qua^ 
dro che ora ci presenta il Brongniart» 

Benché V opera presente «ia pubblicata sepa- 
ratamente in un sol volume di 4^^ p&g>ne, essa 
tperò forma parte dell' articolo Terreni del gran 
Dizionario delle Scienze Naturali. L'Autore ave- 
va fatto lo stesso per la classificazione e caratteri 
Mineralogici delle Aoccie Omogenee e Eteroge- 
nee^ opera che comparve nel 1827 e deve furono 
gettate le prime linee del lavoro che egli si pro- 
poneva in seguito» Sarebbe inutile il dire che 
senza Io studio primario della Classificazione delle 
Roccie non si giungerà a intendere facilmente 

3aanto ora saremo per trfirre da questo suo qua- 
ro, che in parte tradurremo fedelmente, poiché 
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ci sembra importantissimo per il vantaggio detta 
Scienza di seguire le frasi stesse dell' Atitoiré. 

Il semplice titolo dell'opera basterà a farci 
ct>noscere che il Brongniart non intende di pren- 
dere ad esame che la semplice corteccia del globo 
accessibile ai nostri sguardi; e questa dorteécia 
è composta infatti di differenti sostanze minerali 
che considerate nelle toro masse costitaiseonb 
delle roccie ora omogenee^ o che almeno hanno 
l'appairenza di esserlo , ora visibilmente ete^o- 
g^nee« 

, Oltre le prime differenze prese dalla loro na- 
tura e dal loro aspetto, le Roccie ne presentano 
ancora altre nella loro struttura e nei corpi stra- 
nieri che inviluppano, e che sono, o dei mine- 
rali, o delle parti di corpi organici. 

La presenza dei frantumi organici che si os- 
servano nelle roccie provano , come l' ha fatto 
osservare Cuvier, che la corteccia della terra 
noni è stata fatta di un sòl getto, ma che le parti 
che la compongono sono state deposte aformate 
successivamente. 

Trattasi dunque di ricercare quali sono fe 
roccie che com-pongono la corteccia del globo , 
in che órdine, e in qual rapporto sono situate: 
quali sono i fenomeni o particolarità che appar- 
tengono a ciascuna d'esse, che ne costituiscono 
la storiale che posson servire a farle riconoscere 
allorché si presentano isolate, 

^queste ricerche e a questi resultati deve 
limitarsi lo studio della teorìa delk struttura 
della corteccia del globo; se si vuole andare più 
oltre, e rimontare alle cause che hanno potuto 
produrre questi fenomeni, si sortirebbe dalla 
Geognosìa per entrare nella Geologìa. 
Dopo queste nozioni generali amméssa dal n& 
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.mra Aiilope oell' iolroduzione eoUa a parlare 
nelpriiBO articolo delia Termi oologìa. . . 

Per arrivare (dice Egli ) alU teorìa, cioè a 
di.r4^ alle leggi della struttura della corteccia del 
G1qI>q, è necessario , dopo di avere studiato se* 
paratamente tutte le parti che lo compongono, 
o che vi si ritrovano, dì riunire in pia gruppi le 
.parti che hanno fra 1(^0 dell' analogia , sia di 
,aQt)>fa, sia di struttura» sia di posizione. Ora a 
lati gruppi è stato dato il nome di Terreni , di 
Formazioni, di sottoformazioni , e Rocpie. 
, La parola' T^err^Af ha una signiScazione molto 
.vaga, e non è stata definita neppure due volte 
nella medesima muqiera; ora indica una riunio- 
ne di Roccìe analoghe perla loro composizione, 
o almeno una Roccia principale^ definita minera- 
logicamente^ contenente altre Roccie che le sono 
intimamente legate, come per esempio terreno 
di Granito, di Talcischistp, ec. il che significa 
predominare in quel terreno, il Talcischisto^ ed 
il Granito • 

In altri casi s' intende una riunione di Roccie 
•eterogenee che sembi^ano . legate dal carattere 
comune di essere state deposte alla superfipie 
del globo durante uno dei gran periodi Geogno- 
stici, che si è creduto riconoscere nella forma- 
HÀone delle diverse parti della sua corteccia, ^ 
questo s' intende quando si dice Terreni primir 
tivi. Terreni secondari , Terreni terziari ec* 

Noi consideriamo ( seguita il Brongniart ) tutte 
le Roccie /ché. compongono la corteccia del glo«- 
bo, come deposte per gruppi che possono essere 
fprmati e riuniti colle considerazioni d'epoca o 
d'origine sempre di più. in più generale. La 
parola Terréno sam per noi come per M. Boa* 
&ardy qaaptunque non l' abbia detto esplicata- 
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meiitè^ sinonimo dt formazione, e se noi non vo- 
gliamo impiegare che quest'ultima parola, noi 
diremo, andando dal più semplice al più com- 
posto, MiHeraley Roccia, Sotto formazione, For^ 
inazione e Granformàtione • Invece di quest' ul- 
timo termine noi adopreremo quello di Ter- 
reni. 

Cosi noi intenderemo per Terreni un seguito di 
Roccie che non hanno altri rapporti fra esse che 
d'essere state poste nella corteccia del globo 
durante uno dei gran periodi, epoche o divisio- 
ni che si crede aver riconosciuti nella successio- 
ne della sua struttura. 

Intenderemo ^er formazioni o grwppij la di- 
visione di questi gran periodi o epoche, durante 
le quali un seguitò d\ Roccie è stato deposto 
presso a poco sotto le medesime circostanze • 
Questa analogìa di circostanze si manifesta con 
dei fenomeni di riunione e con delle proprietà 
comuni; tali sono la ripetizione delie Roccie as- 
solutamente le medesime a pochi intervalli, una; 
struttura in grande presso a poco la medesima, 
una stratificazione concordante, la presenza delle 
medesime specie di corpi organici • 

La sottoformazione presenta nelle parti che 
la compongono le medesime relazioni e rassomi- 
glianze , ma in una maniera ancora più ravvici- 
nata : quivi le Roccie differiscono poco le une 
dalle altre, la stratificazione è concordante e la 
discrepanza è un' eccezione; un gran numero di 
corpi organizzati sono comuni a tutte le parli 
della sotto-formazione , e alle diverse sotto-for- 
mazioni vicine. 

Le Roccie sono , come è stato detto altrove , 
delle masse minerali omogenee o eterogenee, 
formate per via di cristallizzazione, di sedimento 

ScieosBC T. XX.* 5 
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o d' aggregazione meccanica che costituiscono 
le sotto -formazioni, le formazioni» e i Terreni 
della corteccia del globo. 

Neir articolo secondo tratta l'Autore della 
Geognosia comparata. Vediamo in che maniera 
(seguita egli) si riconoscerà l'ordine di succes- 
sione nelle formazioni e sotto-formazioni, l'iden- 
tità delle formazioni e terreni nelle parti della 
terra lontane le une dalle altre, e per conse- 
guenza l'uniformità quasi completa della strut- 
tura principale della corteccia del globo in tutte 
le sue parti, 

O la terra e la sua corteccia, si sono solidifi- 
cate in una sola massa e in un sol momento, 
come farebbe una massa d'acqua torbida la di 
cui temperatura essendo portata un poco al di- 
sotto del zero, si gelerebbe immediatamente col 
più leggiero movimento; ovvero lè differenti 
parti che compongono la corteccia della terra 
sono entrate in diverse maniere e successivamen- 
te nella sua formazione v Ora la stratificazione 
delle parti grossolane aggregate meccanicamen*. 
te, e la presenza dei numerosi frantumi organi- 
ci, fanno necessariamente ammettere, le une pia 
depositi distinti, e gli altri più generazioni, e per 
conseguenza una lunga successione di secoli e 
d'operazioni. Esse provano, come noi l'abbiamo 
rammentato più io alto, che la corteccia del globo 
non può essere il risultato d' una solidificazione 
istantanea; ma che questa corteccia si è formata 
di parti, e successivamente, 

È necessario adesso cercare di distinguere quer 
ste diverse parti e di determinare l'ordine nel 
quale esse hanno concorso ^Ua formazione del 
globo , 

È impossibile, nello stato attuale della scienr 
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za; Iq Stabilire una seri^ certajdi suGcessjoni dì 
terreni 9 formazioni e Roccte~^r tutto il globo « 
Si conoscono ancora troppo imperfettamente la 
più parte dei paesi estra-Europei per seguirti 
questa successione. D'altronde, quantunque sìa 
presumibile che essa è dappertutto la medesi- 
ma, almeno nelle sue gran divisioni, questa leg* 
gè non è ancora riconosciuta, e può essere che 
non esista • 

Sembra dunque conveniente di non stabilire 
questa successione che per dei paesi, ove si possa 
presumere che la sopraposizione è ben conosciu* 
ta; e si potrà allora stabilire una sqrie di prossi- 
mi in prossimi dalle Roccie le più superiori sino 
alle più profonde* Ora questa serie non deve 
essere considerata come presa in un sol punto , 
e sopra un sola taglio verticale, ma come risul- 
tato di più linee verticali poste in differenti luo« 
ghi e riunentesi insieme con dei terreni comuni 
inferiori negli uni, e superiori negli altri. 

Questa serie servirà coinè di regola o di mo- 
dulo al ouale si cercherà di rapportare la strut* 
tura. delle altre parti del globo, e come ap- 
punto si paragona in anatomia la struttura 
di tutti gli animali a quella della specie umana , 
malgrado te differenze notabili ùhe mostrano- 
certi animali, e ancora malgrado l' assenza , al- 
meno apparente, di certi organi, nello stesso 
moda si paragoneranno tutti i terreni della tèrra ^ 
a un seguito di terreni ammessi come tipo o mo- 
dulo , e che si potrà riguardare come terreno 
classico. 

Si sa che in anatomìa si arriva alla compara- 
zione degli organi,/ col mezzo delle funzioni, 
della loro connessione e dei loro rapporti : in 
Geologìa vi si perverrà pure con diversi mezzi; 
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tanto per la natura deHe Roccie e dei minerali , 
tanto per i rapporti ordinar] di queste Roccie é 
minerali fra essi; quanto, infine, per Io studio 
dei frantumi dei corpi organici che esse rin- 
chiudono • 

Malgrado i mezzi che noi impiegheremo per 
seguire un ordine per serie , come il più 
semplice e il più chiaro per lo studio della strut- 
tura della corteccia del globo, vi restano anco'* 
ra delle parti di questa corteccia , che è molto 
difficile di fare rientrare in quest'ordine, e che 
se ne allontanano anzi intieramente, sia perchè 
non si ha alcun dato certo per riconoscerle o 
per determinarne la loro posizione, sia perchè 
esse si sono presentate più volte nella serie, e 
per conseguenza a delle epoche differenti , sia 
perchè esse sono state rotte, rovesciate^ frattu- 
rate e disordinate cosi da) loro ordine seriale , 
sia in fine perchè esse non sono realmente in 
serie , avendo come forate tutte le Roccie sovra- 
poste, o avendone disturbato l'ordine colla loro 
introduzione, col disordinamento , rottura , e 
rovesciamento, che questa introduzione può aver- 
vi causato. 

È possibile infine che l'ordine seriale dell'oc- 
cidente d' Europa non sia il medesimo di quello 
d'oriente della medesima contrada; che l'ordi- 
ne seriale d'Europa non sia il medesimo di quello 
d'Asia, che questo sia differente da q^^uello d' A- 
merica ec. È pure egualmente possibile che l'or-» 
dine seriale, essendo il medeisimo fra i gran 
gruppi dei terreni e le loro gran divisioni , sia 
differente nelle sue suddivisioni per continenti , 
contrade, e ancora per grandi bacini. 

Tosto che si è obbligati d' ammettere che i 
terreni si sono formati successivamente , o alme*» 
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tio per parti distinte , si dovranno distinguere 
due modi essenziali di deposizione . 

O si sono deposti e estesi gli uni al disopra 
degli altri f o pure si sono formati gli uni accan* 
io degli altri. ' 

Nel primo caso jessi sono stati necessariamente 
deposti gli uni dopo degli altri, e questi sono i 
terreni che noi chiameremo in serie. 

Nel $econdo caso sano fuori di serie; ed |illo- 
ra possono essere stati formali o alla medesima 
epoca geognostica o a delle epoche seguenti. 

Ora Te epoche geognostiche sono molto diver- 
se dalle epoche cronologiche ; la successione dei 
tempi stabilisce le seconde, mentre essa è di 
poca entità per le prime, che sono fondate so- 
pra l'apparizione dei gran fenomeni o delle gran- 
di catastrofi che limitano un periodo geogno- 
stico • 

Io credo che si debba intendere per periodo 
geognostico, tutto il tempo , durante il quale i 
medesimi fenomeni geognostici hanno avuto luo- 
go alla superficie della terra. Questi periodi pos- 
sono essere stati o di più secoli, o solamente di 
aualche anno; cosi lo spazio di tempo durante 
quale il granito si è manifestato da tutte le 
parti alla superfìcie della terra , accompagnato 
dai minerali che contiene , è un periodo geo- 
gnòstico rimarcabile. 

Quello durante il quale le Trilobiti hanno 
vissuto cogli altri esseri organizzati conlempora* 
nei , mentre che il calcareo argilloso e schistoso 
nerastro, bituminoso ec, si deponeva, è un altro 
periodo geognostico, di cui la durata della vita 
delle TriTobiti,^ se si conoscesse, combinata col 
numero delle generazioni sommerse, se si potes- 
sero distinguere, potrebbe indicarne grossolana* 
mente la durata. 
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Noi abbiamo un'altro esempio osserTabilé d^ii n 
gran periodo geognostico nello stato, di riposo 
ove si trova la corteccia del globo, dopo che i 
continenti attuali hanno ricevuta la loro forma e 
i loro limiti, che il mare ha presa il suo livello e 
r atmosfera la sua temperatura; dopo che gli 
animali e i vegetabili che popolano il mare o 
che vivono alle superficie della terra, sembrancr 
sempre presso a poco i medesimi ^ e questo stato 
di riposo che confermano tutte le osservazioni ^ 
tutte le nozioni istoriche, costituisce l'ultimo 
periodo geognostico, il di cui cominciamento data 
almeno di quattro mila anni e che può avere 
ancora un lungo seguito di secoli « 

Nello stesso modo che noi ignoriamo se le serie 
dei differenti terreni sono le medesime su tutto 
il globo, COSI noi non sappiamo già se i periodi 

Seognostici si sono estesi egualmente e nel me* 
esimo tempo sofura tutta la superficie della ter- 
ra; per esempio, se. mentre che le Ammoniti e 
le Bejemnili avevano cessato di vivere, e la Creta 
di comparire in Europa per essere rimpraaacate 
dalle Ceriti e dal Calcareo grossolano y i primi 
Molluschi cefalopoidei e la Creta non continnas- 
seto, gli uni a vivere e raltra a deporsi nelFIndie 
o nell'America r 

Stabilita dal nostro Autore la divisione prima^ 
ria di terreni in serie, e di terreni fuori di serie; 
divisione importantissima e fondamentale del suo 
gran quadro; dopo averci data un idea più cbia« 
ra delle differenze fra V epoche geognosticbef e 
r epoche cronologiche, passa a stabilire ì carat* 
ieri e la disposizione generale dei terreni in 
serie . 

Il carattere più generale (seguitiamo le sue 
parole) di questi terreni, è d'essere stratificati ^ 
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non già solamente in picciolo e in qualche parte; 
nm ift grande e sopra una grande estensione ; di 
presentarsi così so tutte le parti del globo ove 
si sono potuti Osservare e riconoscere identici 
con i mezzi che noi ahbiamo indicati , cioè a dire 
per la loro natura mineralogica , e per la rasso- 
miglianza generica e specifica dei frantumi orga- 
nici che rinchiudono* 

Là loi^o stratificazione non è determinata che 
dal paralellismo prolungato ed esteso delle fen- 
diture che dividono le lóro masse; giacche essa 
non è sempre rettilinea e orizzontale v ma assai 
sovente ) i letti o' strati che le dividono sono 
molto obliqui e contortissimi* 

La struttura dominante dei tefreni in serie 
essendo compatta o grossolana, si vede che le 
Roccie che gli compongono sono generalmente 
state formate piuttosto per via meccanica , che 
per via chimica, piuttosto per sedimento o ag- 
gregazione, che per dissoluzione e cristalliz- 
zazione • 

Nonostante^ alcune di queste Boccio che en* 
trano nella composizione di questi terreni , of- 
frono una tessitura cristallina che indica una 
cristallizzazione confusa; tali sono i Gessi ^ i Cal- 
carei Saccàroidei) le Euriti, le Athfiboliti , i Mi- 
caschisti ec. In questo caso se la stratificazione 
è obliterata, lo è piuttosto per delle ondulazioni 
numerose e delle ripiegature , che per delle fen- 
diture • 

I terreni in serie, essendo generalmente stra- 
tificati , offrono nella loro struttura in grande 
delle divisioni, modificazioni e circostanze che 
servono ancora a distinguerli dai terreni fuori di 
6erie. 

I frantami organici e i minerali disseminati , 
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EODD i scdi*corpi 'Stranieri che trovaosi nella fbr' 
nazione dei terreni in serie, e che a questa real- 
mente appartengono. GU ammassi retii o filoni, 
B vene che vi si osservano, hanno un' altra origi- 
ne e debhonsi referire piuttosto come ora si ve- 
dri ai terreni fuori di serie . 

I terreni in serie saranno considerali separa- 
tamente, e formeranno una delle due gran divi- 
lioni dei terreni che entrano nella composizione 
della corteccia del globo. Siccome la loro stra> 
tificazione ìndica che sono stati formati in una 
massa liquida, e che altre particolarità indicano 
che questo liquido era di una natura analoga al- 
l' acqua del mare , noi li chiameremo , colla piik 
parte dei Geologi moderni , terreni stratificati o 
Nettuniani. 

Passiamo ora ai caratteri e disposizioni gene- 
rali dei terreni^iiori di serie. 

Questi teiTeni si presentano in generale in 
masse patenti che non fanno vedere alcuna stra- 
tificazione distinta, e per conseguenza alcun in*- 
dizio di deposito, almeno sopra una eerta esten- 
sione. Allorché vi si riconosce qualche fenditu- 
ra di stratificazione, questa struttura non è che 
locale . 

Le loro masse malgrado ciò non sono senza 
divisioni, m» le fenditure che le traversano sì 
dirigono in tutti i sensi e le separano in grandi 
parli poliedriche, sia ii regolari , sia prismatoidi. 

Lii loro tessitura è sovente cristallina, e quan- 
do ancora essa è compatta vi si osserva una den- 
sità e delle parti cristaliine che indicano che gli 
elementi di queste masse non sono stati sospesi 
in uu liquido, che non si sono deposti come un 
sedimento, né riuniti per via d'aggregazione 
m^csiiica; ma che sono stati tenuti in ano stato 
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com^ ài fusioDe o di pasta» e che si sono solidi- 
ficati per via di raffreddamento o di ^ cristaliiz- 
za2Ìone confusa. 

Questi terreni si presentano tanto in* gran 
masse, e ancora in montagne in una manièra in- 
dipendente, al disopra dei terreni in serie, come 
se si fossero sparsi sopra di essi, quanto in più 
piccole parti ', che hanno penetrato sotto diffe- 
renti forme e in diverse circostanze nei teiTcni 
in serie, ove formano delle masse rette, o tra- 
versanti, dei Sioni, o delle vene. Sembra ancora 
che abbiano fratturato e come sollevato i terre- 
ni stratificati per elevarsi in seguito al disopra 
di essi, spanclersi alla loro superficie, invilup- 
parli e farli qualche volta intieramente sparire , 
coprendoli colla loro massa • 

Le Koccie che compongono i terreni . fuori di 
serie, che noi chiameremo ancora terreni masr 
^icciy sono particolarmente tutti i filoni o am- 
massi verticali pietrosi e metallici, come il rame 
piritoso, il ferro ossidulato e oligisto; e fra le 
Rocce principalmente, le Dolomiti , i Serpentini 
e Ofiolitì, e sopra tutto i Porfidi , Melafire, Ofiti, 
Yariolit), Spiliti, Trachiti, Tefriti, Stigmiti,Basa- 
niti, Doleriti, Vachili, e ponpo esser tali anche 
il Granito, protogineo, Sienite, Diorite ec« 

Questi terreni fuori di serie formeranno la se- 
conda considerazione principale, sotto la quale 
noi studieremo la struttura della corteccja del 
globo. E noi li nomineremo ancora terreni tifa- 
nianij alludendo così al nome d'uno di quei 
principali Gigaati assaltatori del cielo, che mal- 
grado l'essere stato inabissato nelle viscere della 
terra^ sforzavasi sempre , secondo i Poeti , di sol- 
levarne la scorza, come sembra queste Rocce ab* 
bian fatto. 
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' Lascef emo intamo di seguire passo , a passo 
il nostro Autore come abbiamo fatto sinora, poi- 
ché non ci volevamo discostare dalle idee che 
servire debbono di base alle ritlessioni che ora 
presenteremo. • 

Crediamo indispensabile l' acquisto dell'opera 
intiera per coloro che si occupano dello studio 
della 'Geognosia, perciò non entreremo in detta- 
gli sulla nuova nomenclatura introdotta dall' Ana- 
fore, né sulle divisioni parziali deL suo gran 
quadro, contentandoci appunto di rintracciare 
in che differisca la maniera di vedere presente 
de' Geognosti , da quella in voga poco fa. 

II solo* sistema di Werner più, o tìieno modi- 
ficato fu finora adottato nelle scuole; e infatti il 
d'Abuisson e l'Humboldt non considerarono i 
terreni componenti la corteccia del globo che 
sotto una sola serie, o come il prodotto di depo- 
sili snccessi vi, e ^impero del globo ora diviso 
fra Nettuno e Vulcano. Oggi sorge un nuovo 
sistema, t noi vediamo sommi Geognosti intro* 
durre una nuova classe di terreni che Chiamano 
Tifoniani o Hutoniani per essere essi il prodotto 
del fuoco, ma di natura assai diversa dai terreni 
Vulcaniei già bastantemente distinti. ' 

Tale sublime idea non poteva a meno di ro* 
vesciare tutto il sistema geognostico; e ii classico 
lavoro del Brongniart tende appunto a farci co" 
noscere l'importanza di questo risultato. Il qua* 
dro generale che egli presenta, e che d'ora in- 
tianzi servirà di base fondamentale alle moderne 
ricerche> è diviso in nove gran classi > le quali, 
come si é veduto di sopra, sono considerate sotto 
i-due^randiosi aspetti di terr0ìi stratificati o 
Nettuniani e di terreni massicci o Tifoniani . 
Questo pensiero fu già dal de-Buth sviluppato, poi 
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da M4 Bone nel stto quadro geognostico del 1827 
ed ora maggiormente esteso ed ampliato dal no- 
stro Autore. 

Non bastò però tale divisione al Brongniart 
ed egli volle andare più lungi separando i feno- 
meni geologici in due gran periodi » L' nno dei 
quali chiamo i'eriWo Satutniimo o jihti^dilu^ 
piano di cui non conosciamo il cominciamento , 
per ciò che lioncerne la corteccia del globo, solo 
oggetto del nostro studio^ né la durata approssi- 
mativa, e rinchiude tutte le Roccie , terreni e , 
fenomeni anteriori alP ultima rivoluzione del 
^lobo; a quella cioè che ha posto il mare nel 
macino che occupa dopo i tempi i più remoti , 
che ha dato la loro forma ai nostri continenti, e 
che è anteriore a tutte le nozioni istartche. L'al- 
tro che chiamò Periodo Gioviano o Post-DilU' 
sciano comprende tutti i fenomeni geologici che 
si sono presentati alla superficie del globo dopo 
il termine del periodo Satornianoi quelli infine 
che seguono ancora ai nostri giorni* 

Non si tratta più in oggi di ricercare se un 
dato terreno sia o primitivo, o di transizione^ o 
secondario o di terza formazione; questa divisio- 
ne della scuola di Werner resta intieramente 
sbandita, ma si deve invece osservare se debba 
collocarsi nel Periodo Gioviano, o Saturniano , se 
fra i terreni stratificati e in serie, o fra i terreni 
massicci e fuori di serie o Tifbniani. \ 

' Prendendo il confronto dai terreni i più re- 
centi e dal Periodo Gios^iano si osserva a quali | 
delle tre Classi debba rapportarsi, se sia formato 
per trasporto o sedimento ( Terreno yàllmiana 
1/ Class.); se è statò disciolto a formato per 
via chimica ( Terreno Lf siano a/ Class. ): se è \ 
stato formafto dall'azione dei fìiochi vulcanici 
attuali ( Terreno Pjrrogenio 3.* Class. ). 
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Il perìodo Satumiano, e i terréni stratificati f 
e Nettuniani comprendono quattro Glassi che 
Tengono pure considerate sotto i seguenti aspet- 
ti.; Terreni di trasporto b alluvione (^Terreni 
Cljrsmiani 4«* Class.) di sedimento ( Terreni 
Igemiani 5.* Class. ), formati per via di sedi- 
mento e in parte per via chimica ( Terreni Emi" 
lisiam 6/ Class. ), intieramente disciolli e cri- 
stallini ( jTerr^m ^galisiani 7.* Class.). 

I Terreni Massicci o Tifoniani comprendono 
le ultime due Classi del quadro del Brongniart , 
e sono ( Terreni Plutonici ) sortiti fuòri della 
terra con indizio di liquefazione e ( Terreni 
f^ulcanici) portanti dei segni evidenti di lique- 
fazione ignea. 

Le nove Classi sono pòi nuovamente suddivise 
in Generi, che comprendono i terreni sino ad 
ora osservati nella corteccia del globo. 

Al principio d' ogni Classe sono premesse le 
nozioni generali sulle quali il Brongniart ha ei^- 
duto di fondare le sue importanti divisioni , e 

rivi viene pure trattato diffusamente di ciò che 
enunciato nélV introduzione , e che noi ab- 
biamo creduto bastevole a dare sufEctente idea 
di un'opera si sublime. 

Se per un breve momento vorremmo soffer- 
marci e fare un confronto della presente coli' o- 
pera del d'Aubuisson, pubblicata nel 1819, e 
colla più recente ancora dell'Humboldt del iS^S, 
si vedrà quai progressi abbia fatti la scienza, 
e quanto sia debitrice allo stesso Brongniart che 
nello istndio accurato delle vicinanze di Parigi , 
stabilì già l'importante divisione di terreni di 
sedimento superiori alla Greta, e di terreni di 
sedimento inferiori. La stessa località dimostrò 
pure dei terreni lacustri ^ o d'acqua dolce, al- 
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teràànti don terreni marini;» e se a ciò si unisca 
r idea nuovamente esposta dei terreni massicci ^ 
o fuori di serie, ecco tolta l'incertezza che re- 
gnava a riguardò di certe Roccie, di cui non si 
poteva ancora bene determiiiare la loro vera 
formazione • 

I Graniti non sono dunque la Roccia più an« 
tica del globo, ne quella che serve di base a tutte 
le altre; poiché considerati sotto l'aspetto di 
Boccie Plutoniane, si possono essere formati a 
tutte le epoche e ancora dopo i terreni stratifi* 
cati; onde le scoperte fatte dal Buch in Noftc* 
già non risvegliano più alcun senso • I Serpenti- 
ni, i Basalti, i Porfidi, le Dolomiti e tante altre 
Roccie sino ad ora problematiche, Tengono a 
essere collocate opportunamente nella stessa 
Classe . 

A noi dispiace però di non avere conosciuto 
che assai tardi il lavoro del Brongniart, poiché 
una gran parte dei terreni della nostra Toscana , 
sì importanti, e così ancora poco conosciuti per 
le molte discussioni a cui diedero luogo secondo 
il sistema di Werner, ora mostrano chiaramente 
la loro origine ; e mercé i lavori indefessi » e le 
scoperte preziose del nostro carissimo Amico 
Prof. Paolo Savi, sono già collocati nei terreni 
massicci o Plutonìani la formazione delle Alpi 
Apuane, e i Calcarei Saccaroidi e Dolomitici del 
Campigliese nella Maremma. 

Presa questa nuova strada quanti risultati van- 
taggiosi non saranno per emergerne? e quali , e - 
Sruante più utili osservazioni non si sarebbero 
atte in Geognosia, se da venti e più anni prima 
si fosse conosciuta una teorìa così importante! 

Godiamo intanto phe uno spirito più retto e 
puro presieda in oggi all' amabile scienza ^ che 



